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no \666. defdrittà'dal P. D. Gio- 
Vacchino FogUtheirR^oK /<&fi 
aggiugnervi ancora alcuniMira'- 
coli ricavati da altro Autore. Di- 
gerii ;SJnp( 0 àtij i PerTpjifiggI ^ai 
quali io pcniava didedicarla ; ma 
finalmente fio Rimato miglior 4 - 
foluzioriedì p re (è ri tari a à VoiDi- 
Iettiflìmi Fratelli , die pili <f ogni 
altro vi fi de ve quello tributici per 
eflere veri Figliuoli di così grafi 
-Padre, iriponc&endofi dalle; ope- 
razioni i che del continuo prati- 
icate v per le quali.all’ univcrikle 
•tutto edifi cà z ione r j ;<sd 3 $ tp> ra- 
zione ne refulta pedi ip jfpe&ft per 
•lindefeflà a Ili (lenza aagft l 0 ffi 59 W 
.voftri Con&atteHi ,' :ppr : te 
Itevole opera; di eOt^rrc-ftlla ifo- 
poltttra gfi;«ftinrìr 
■mcdtfiraì idìcoowe; ieTBwnf 
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fioni di Penitenza così numerofe, 
e lànguinolenti ; tralafciate le^ 
tant’altre, nelle quali viefercifare 
nel voftro Sacro Ritiro. Non du- 
bito punto, che non fiate per gra- 
dire quella mia rifpettofa offerta^, 
tanto più che finora jwjMzienti. 
. «e fiat^iràfujf^JiY^der^.TUo^ 
narealla luce, mentre la maggior 
parte di eravate , 

per potere , rileggendola , avan- 
zarvi Tempre più nella via dello 
fpirito, e far trapalare ne’ voftri 
Succeffòri il buon efempio. Altra 
ricompenfada Voi io non defide- 
ro, fe non che mi raccomandiate 
all* Onnipotente Dio nelle vortre 
comuni Orazioni , che tanto mi 
bada. Vivete felici. 
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DELLA PATRIA , NASCITA , 
* Tuerizia di S. ‘Benedetto . 



Cap. /. 



iTJella Divina Provvidenza , che 
venne rapprelèntata a gli occhi 
[ del Profeta Geremia (a) lotto 
* figura d’ occhiuta , e vigilante 
^ Verga , ficcome non forrò mai le 
\ palpebre , nè contaminate fi vi- 
dero dal fummo dell’ umane lai- 



dezze, così per becca del Reai Salmiffa ( b ) prc- 
melle tenerle Tempre intente, e fille fopra deli’ 
Uomo , per porgere a ’ Tuoi mali opportuno ri- 
medio , ed alle Tue milèrie efficace lòllievo , co- 
me fompremai , ad ogni tempo , in ogni età , 
e ad ogni momento ne ha fatto vedere i (uccelli* 
e provarne gli effetti . Se ne potrebbe in con- 
ferma di ciò teff erne lungo catalogo d ’ elèmpj , 
e raccontarne innumerabili i fatti , ma la brevità, 
che in queffa Iftoria mi fon prefilla , me lo di- 
vieta , e proibifoe . Bafferammi folo addurre a 
mio pronofito, ciò che ella oprò a benefizio de’ 
Tuoi Fedeli , ed a profitto di Chielà Santa , ne* 
fecoli trafoorli 1* anno di noffra làlute 480. con- 

A forme 
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forme regiftra rEminentiflìma penna del Cardi- 
nale Baronio , (c) allora quando il Mondo per 
la diverfità delle opinioni , per la differenza delle 
religioni, per la difòbbedienza de’ fudditi , per 
la contumacia de’ Vallalli , per la violenza de* 
Principi, e per la malvagità del vizio , che qual 
rovinofò fiume, il tutto allagava , (èmbrava un* 
abominevole Babilonia , una confufà Babelle di 
errori , e di difeordie ; poiché l’ Oriente (ledo , che 
doveva fpargere luminofi chiarori di fané dot- 
trine , e di dogmi Cattolici, ricevuti già da quei 
due Lumi di Santità Bafilio il Magno , e Grego- 
rio il Nazianzeno , giaceva tra le ofeurità di 
una notte tenebrofà involto , e ricoperto dalla 
diabolica Erefia d’ Eutiche, e di Neltorio , che 
fatti veri (èguaci del Drago delfApocalille, mol- 
te Selle de^fedeli CriSiani dal Cielo di Chiefà 
Santa milèramente precipitavano. L’Occidente 
non meno infelice dell’ Oriente piangeva a lagri- 
me di (àngue le lue (ciagure , mentre il Barbaro 
ferro di Totila il Goto , e de’ Vandali inumani, 
per tutta la bella Italia, Francia, e Spagna , fa- 
ceva d’ umano (àngue (correre fiumi ,* e quello 
eh’ era più lagrimevole ,erafi il vedere , che men- 
tre al taglio delle (pade nemiche cadevano per le 
campagne , (èminate a terra le tede , e le vite , 
cadevano ancora nel campo florido di Chiefà 
Santa , le zizzanie di peftifere dottrine dell’Ere- 
fia Arriana. Ora in quello tempo sì calamitolo, 
volendo la Divina Provvidenza innalzare a que- 
llo fiume un ficuro riparo , a tanti veleni por- 
gere 
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gere antidoto , e a qued’ Idra infernale opporre 
un * EccJefiaftico Alcide , diede alla luce quel 
gran Perfonaggio , di cui intraprendo a (criver 
la vita ; Italiano di nazione , Romano di (àngue, 
nativo di Norcia, e BENEDETTO di nome ,* 
acciocché con una vita efemplare , con parole 
celelli, con angelici fatti (èrvill'e alCridianefimo 
di norma , al Mondo di regola ; ed apportafle col- 
le fue luminofè azioni all* Oriente onufèato i Tuoi 

f >rimieri (plendori , ed all ’ Occidente la (ofpirata 
uce di Religiolà ollervanza, come appunto nel 
progreflo della Vita conofcerà il prudente , e de- 
voto Lettore edere (deceduto . 

La Sabina Provincia d’ Italia sì celebre , e guer- 
riera, e con sì rigorotà, e dretta, e audera di- 
fciplina allevata , che molto, e molto diede da 
fare col fuo valore fiero a i Romani , modra- 
va di reftringere tal forza , alla quale non fod 
(èro badanti a contraddire , e contradare tutte 
le Potenze del Mondo. Tiene queda nel dio 
(èno la Città di Norcia , non meno ragguarde- 
vole per 1’ amenità del (ito, per la fertilità del- 
le colline, e per l’abbondanza de’ viveri, che 
famolà per lo valore de’ Tuoi Cittadini, e per 
l’imprefè de’ Tuoi generofi Eroi , tra’ quali glo* 
riofo (àrà (èmpre quel Sertorio , che più volte 
coti (ànguinofè battaglie fece col (àngue de’ Sol- 
dati di Marcello vermigli non meno i fiumi, che 
al gran Pompeo per vergognofà fuga il volto , 
e teppe a difpetto anco di contraria fortuna di 
un mare irato giungere al polleflo delle belle 

A a Ifole 
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Ilòle Fortunate . Da lei pur n’ulcì Velpafia Polla 
Donna di sì alta prudenza , che portata fi vide 
all* Imperio di Roma , e Madre di Vefpafiano 
Imperadore, Principe-sì pio, e giufio, che la Di- 
vina Giuftizia conlègnò al filo della Tua Ipada la 
vendetta de’ perverfi Giudei , e la deftruzionc 
della ingrata , non meno che opinata Gerulà- 
làlemme . Ma quando altro non avelie dato al 
Mondo , che il noftro Benedetto , deve per- 
ciò tra le più fortunate Città del Mondo anno- 
verarli , poiché le fuperba ne và la Città di Sa- 
lamina , le orgogliofo , e altiero corre colle fue 
onde il Nilo; Quelli per avere per poco Ipazio 
di tempo lèrvito di culla al bambino Mosè , quel- 
la per ellere data Patria di Solone , che per po- 
chi lecoli diede leggi a gli Ateniefi; con più ra- 
gione gloriola fi riputerà Norcia , che diede al 
Mondo Benedetto, il quale è fiato di tutti i Mo- 
naci dell’Occidente Legislatore, e Padre ; che 
però Paolo Diacono , che ad onore del Precur- 
lòr di Crifio compolè quegli fpiritofi , e divoti 
verfi (affici : Ut queant laxis &c. con fiile pure 
eloquente favellando colla Città di Norcia Pa- 
tria del fuo Gloriolò Patriarca , a rallegrarli di 
tanto onore 1* invita, e con quelli due Verfi nc 
la conforta : 

Nurfìa plaude fàtis tanto fublimis Alumno . 

Afìra ferens Mundo Nurfìa plaude fàtis . 

V 

In sì famolà Città dunque nacque il noftro 
Santo f anno appunto di nofira làlute 480. a’ 1 2* 

diSet- 
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di Settembre , di Parenti in quanto al (àngue 
Illuftrillìmi , c quanto a’ coltumi religiofillìmi 
ChiamolFi il Padre Eutropio di ftirpe Senatoria 
della Famiglia Anicia , Seminario fertiliffimo di 
Patrizj , di Confoli , di Regi , d’Imperadori , e 
Monarchi, i quali reggendo in terra gli Scettri ^fa- 
lciarono a’ pofleri gloriola memoria delle loro in- 
clite imprefo , ficcome molti di quelli falciando 
le pompe, e falli mondani , fi reterò all’Univer* 
fo elèmpj di Criftiane virtudi , mentre per olle- 
quio del Cielo, e per difelà della Cattolica Fede 
fottopolèro alcuni il collo alle mannaie de’ Car- 
nefici , e de’ Tiranni , come fra gli altri Canzio, 
Canziano, Canzianilla, Proba, Giuliana, e De- 
metriade Vergini gloriole , e Martiri invitte di 
Crilto, oltre il non mai a baldanza lodato Severi- 
no Boezio, che per la libertà della Cattolica Fe- 
de , come un’altro Gio: Badila , morì in una olcu- 
ra prigione, c tanti altri , le cui virtù gli hanno 
refi grati al Cielo , e alfa terra mirabili . La Madre 
addimandolfi Claudia Abbondanza Riguardati 
di nobile ftirpe, e d' alto lignaggio , Contelìa di 
Norcia, Matrona di gran bontà , e prudenza, co- 
me il frutto, che diede alfa luce ne può far tefti- 
monianza veridica, giacche, come infognò chi non 
può errare , non può albtro cattivo produr fàporito 
frutto. (d) E’ ben però vero , che non ebbe fortuna 
Abbondanza di mirare , e godere frutto sì pre- 
giato , poiché nel medefimo punto , che diede 
alfa luce del Mondo quei due gemelli di fàntità 
Benedetto , e Sculaftica , 1’ uno Padre di tanti 

Mc- 
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Monaci, T altra Madre feconda di tante Vergini 
iàcre , chiutè gli occhi alla luce nel medefimo 
tempo ; imitando in ciò l’Aurora , che dopo ave- 
re efpodo alla dorata cuna dell’ Oriente il totpi- 
rato parto del Sole , fabbrica a te della la tomba; 
e come un’ altra Rachele dopo aver dato il fuo 
Beniamino alla Chietà tpirò ne’ dolori dellì ; 
Non pollo tralatciar però di narrare ciò che ad 
Abbondanza occortè in tempo , che gravida era 
«li Benedetto, e Scolaftica. Queda ,come fcrive 
Antonio Jepez, Simoneta , Valderrama , e altri 
Autori, mentre dava facendo orazione, udì un 
canto , che pareva del Cielo , nè vedendo per- 
tòna alcuna, più attenta tefè l’orecchio, e men- 
tre afcolta la voce , ode che il fuo ventre è fatto 
coro di Benedetto ; poiché s’ accorte , che il fuo 
parto era quello , che sì dolcemente cantava. 
Prodigio in vero , quanto non mai d’ altri fen- 
tito , tanto di vita prodigiotà , e maravigliotà 
ficuro pronodico , mentre volte in ciò dare ad in- 
tendere il Cielo , che Benedetto veniva al Mon- 
do per fare armoniotè le Selve, per introdurre le 
Salmodie negli Eremi , e per tàntificare i Mona- 
fìerj co i canti . Solendo iddio dar’ indizio fino 
dal ventre della futura inclinazione de’ fuoi gran 
Servi ; onde volendo già far conotcere , che Vin- 
cenzo Ferrerio doveva non meno edere nella 
iantità celebre, che famoto Predicatore, e vero 
figlio del Patriarca Glorioto S. Domenico , men- 
tre dava nell’utero della Madre , tramandò più 
volte latrati di Cagnolino , contralfegno , che 

dove- 
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doveva féguire le pedate di quel Domenico , 
che come cane vigilante tien lontano dall* ovile 
di Chielà Santa i Lupi d ’ Inferno di pervertì 
Eretici. Dopo alcuni giorni dunque fu con pom- 
pa , e grandezza uguale alla fua nalcita portato al 
Sacro Fonte . Stavano tutti i Cittadini ripieni 
d’ una curiofità limile a quella de’ Compatriota 
di Zaccheria, ricercando qual nome impor fido- 
velie al nato Bambino ,* poiché fupponevano, 
che Eutropio riguardando alle gloriole imprele 
de’ fuoi Avoli , ed alle guerriere prodezze de’ 
Tuoi Antenati , dovelle nei nato Fanciullo ravvi- 
vare di quelli l’ ellinta memoria , o pure crede- 
vano , cne vedendoli rellare con quel lòlo Pe- 
gno , con l’ eredità anco il proprio nome gli con- 
fegnalie. Ma Iddio , che più rimira i fatti glo- 
riofi , che le fuperbie de’ nomi faftofi , permeile, 
che Eutropio tralalciando de' fuoi Antenati i no- 
mi, uno glie le ponelfe, dal quale, ficcome dai 
crepulcoli la chiarezza del giorno s' argomenta, 
cosi da lui Iberar potelle il Mondo ogni felicità; 
c perciò volle , che Benedetto li nominalle, co* 
me quello , che portando nel nome la benedi- 
zione, credelle ognuno, ch’era dato perfantifir 
care colla fua vita, ed elèmplo anime innume- 
rabili , e porle per mezzo della fua Regola nel 
diritto lèntiero del Paradilò. Non fi può elpri- 
mere quanto negli anni più acerbi avanzane gl» 
anni, per la maturità del difcorlo. Altra ftrada 
non làpeva , che dalla Cafa alla Chiefa , e cont 
veruno men volentieri trattava , che con gli 

eguali 
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eguali d’età', quando però accorto non fi fofle, 
che all’ età erano fuperiori col fènno ; Il cibo, 
c il giuoco idoli della fanciullezza erano più to- 
lto tormento del tuo genio , che delizie del fuo 
ripofo. Grand’ argomento d’ indole eccellente 
è 1’ efler fuperiore coll’ animo a quei piaceri, 
che porta feco l’ età ; Quindi è , che egli aveva 
nelle fue azioni un non sò che di maturità, non 
confilìendo in cote puerili , ma in far’ orazioni, 
o in vilitar Chiefè, in recitar Salmi , la qual ma- 
turità di fpirito non era tcoir pagnata da una in- 
nocenza puerile, che lo rendeva caro a Dio , e 
amabile a gli Uomini , mcflrandofi con tutti sì 
paziente, ed umile, che nella ( atà paternapareva 
più foreftiero , che figliuolo ereditario , nè fi vede- 
va mai a rivolgere leiftoriede’tuoi maggiori per 
rintracciarne ì’ imprefè illuftri , ma tutto inten- 
to feorgeafi nel leggere l’ Iftoria del Redentore, 
e le Sacre Scritture per conofcere in quelle l’amo- 
rofe imprete fatte a benefizio del Mondo , dalla 
cui reflelììone più s’accendeva nell’amore del 
Cielo, e s’infervorava nell’ onore d’iddio. 

(a) Ierew. cap. i. (b) Pjal. 3 1 . (c) Baron. tom. 6. 
(d) Matth . cap. 7. 

Vie» mandato a Roma allo Studio . 

C A P. 1 L 

A Ppena giunte il noftro Giovanetto a quell ’ 
età , che apre 1 ’ ulò alla ragione , che il Pa- 
dre 
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dre conolcendo in lui altillìmi (piriti di bontà*» 
e prudenza , e vedendo la Città di Norcia pie- 
col teatro a tal Pertònaggio, deliberò come (àg- 
gio, ch’egli era, di mandarlo nella Città di Ro- 
ma madre, e (cuoia di tutte P umane prudenze, 
lòtto la protezione di Papa Felice II. loro Pa- 
rente, che fu anco Zio di Gregorio il Grande < 
E (è 1’ albero , che nel patrio (uolo è veleno* 
trapiantato altrove è (àporolò frutto , come fi 
elperimenta nel Pertico , che nel nativo terreno 
è velenofo , e nella noftra Italia è non meno va- 
co , che delicato frutto ; chi potrà argomentare 
le perfezioni, che acquiftò in Roma Città tanto 
(anta*, mentre in propria Cala era così fpirituale, 
e di voto ? Partili! dalla Patria con afflizione, 
e cordoglio di tutti i Cittadini , mentre fi vede- 
yano privi d’ un ' oggetto , che (ebbene piccolo 
nell’ età , era però grande nell’ edificazione , ed 
etèmplarità di collumi . Entrava nell’ ottavo an- 
no il noftro Giovanetto , quando il Padre dan- 
dogli per Aia , e per Maettra la Tua medefima 
Balia Cirilla , con quella pompa , che richiede- 
vafi ad un (àngue Senatorio , lo mandò ad ap- 

f >render lettere in quella Città , che già diede 
eggi a tutto il Mondo . Giunto dunque in quel 
Santuario , in cui non vi è luogo , che (àntifi- 
cato non fia , o dalle pedate de’ Santi , o dall’ oda 
de’ Martiri, o dal fangue di tanti Atleti di Cri- 
fio , fi applicò tutto , non alle frequenze delle 
peripatetiche (cuole , ma alle vifite delle Cata- 
combe, e de’ Cimiterj , refi adorabili dai Corjji 

. B Sacri 
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Sàcri degl ’ invitti Campioni del Cielo l Non fi 
vedeva giammai , benché da ’ Parenti invitato , 
o dagli Amici più volte limolato comparire nè a 
Teatri, nè aCommedie, nè ad altri fimili fpetta- 
coli , che fogliono alle volte far provare a gli ani- 
mi più innocenti lagrimevol tragedia , ma tutto 
intento alle divozioni , alle Chiele , ed alle fre- 
quenze de’Sagramenti , e come un’ altro Giobbe, 
quando altri ftavano allegri a’ banchetti , e paf- 
latempi , egli fi tratteneva a far’ orazione , e pre- 
gar’ Iddio , che 1 * illuminale in età alle cadute 
sì facile, ed in una Città a porgerne leoccafio- 
ni sì pronta . 

Tra I ’ altre file divote applicazioni una fi fu 
il porfi (otto la protezione , e diiciplina della gran 
Madre d’iddio, Maeftra, allo ferì vere d’Agofti- 
no , (a) di tutte le genti , anzi alla fiima di tutti, 
e credenza Cattolica, Madre dell’ iftefla Increa- 
ta Sapienza. 

• Trovò Benedetto . mentre per Roma andava 
fifitando quei Luoghi Santi , (opra d’ un muro 
un’ Immagine della Beatilliina Vergine , che 
moftrava etlèr pronta a fovvenire chi a lei face- 
va ricorfi) , affilsò in quella il Giovinetta i fuoi 
(guardi , e da quel punto ftabilì di non volere altra 
Scuola , nè altra Maeftra , che quella muraglia , 
ove era dipinta la Regina del Cielo, e però tutti 
ì fuoi fpaltì , e dolci trattenimenti confiftevano 
nella vifita, e riverenza di quel Sacro Oggetto. 
Onde appena alzato da Ietto correva a /aiutare 
con umili inchini la fua potente Avvocata , avanti 

la quale 
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ta quale paflàva 1 ’ ore in ferventi orazioni , de* 
dicandole i fiioi affetti , confècrandole il tuo 
cuore , ed offerendole tutto fé ftelfo , nè perciò , 
che fpendeva tutte I' ore del giorno , alla fre* 
quenza di quefta divozione , lafciò d ’ impofiefl 
fàrfi di quelle fcienze , per apprendere le quali 
«’ era portato in Roma ; Imperciocché giunte 
a tal perfezione di dottrina , ed a taf eccellenza 
di fàpere, che fcrive S. Vincenzio Ferreno, (b) 
che nella profondità , e fòdezza fuperò il grancr 
«Ariftotile, ed il celebre Tolomeo, e ben li può 
credere, perchè la fàpienza non 1’ acquiftò cor 
me un’ altro Ariftotile applicato nelle fcuoledel 
Mondo , ma V imparò dalla Madre della Sapien- 
za del Cielo , mentre ella ftella gliel * impetrò 
benignamente dal Cielo ,* laonde fè delf Angelico 
S. Tcmmafò Sole delle Scienze fi fcrive, che ap* 
prendere la fua dottrina a i piedi d’ un Croci* 
mio , potremo dire di Benedetto : che la rice* 
vette dalla Madre del Crocifiilo , avanti i cui 
piedi ogni giorno proftrato giaceva : che però 
in memoria di sì rara divozione fi fondò pofcia 
ivi un religiofò>ed efèmplare Oratorio, il quale 
fino d’ allora chiamolTiS. Benedetto in Pifcinula* 
come fcrive il diligentilfimo P. D. Gabbrielio 
Boccelino nelle fue eruditilfime Croniche . In 
tanto il noftro Giovanetto da una tal Maeftra 
addottrinato , n ’ apprefe dottrina vera di Para- 
difo , e però conofcendo del Mondo traditore, 
e fallace gl’inganni , e l’ insidie , fèrvendofi op- 
portunamente della morte del Santo Pontefice 
* ~ B » Felicg 
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Felice, delibeHS di lafciare il lècoIo,e darfiaDio,* 
onde chiamata a lè Cirilla Tua Nutrice , gli lignifi- 
cò 1* impullo, che fi lènti va nell’ interno d’abban- 
donar Roma, e girtene ove lo guidava lo Spiri- 
to , conolcendo , che mentre era in Roma Bava 
in un Mare , in cui correva rilchio , le non di 
naufragare, almeno d’urtare negli (cogli di mil- 
le pericololè occafioni , e che , lènza il timone 
d’ una vita religiolà , e ritirata , non era sì faci- 
le Io Ichivarne i pericoli . Reftò ammirata Ci- 
rilla della (anta riduzione del Giovane , on- 
de non potè non approvarla, e acconfentire alla 
liia determinazione Celefte: lo pregò però, che 
almeno , giacché l’ aveva tèmpre fino dalla culla 
lèrvito , non pennettelle ora , che non lo lègui- 
talìe dove inviare fi rilòlveva . Per non diliur- 
bare la Nutrice, lepromelle il Giovanetto con- 
durla lèco , ove il Cielo avrebbe ftabilito , e 
però la mattina fulTeguente lè n’ ulcì di Roma, 
accompagnato da due Celefti Cortigiani , che là 
condullero ove Io Spirito Santo lo chiamava, 
e da Cirilla , che lòia fu fatta degna di lèguirlo, 
e godere deir afpetto di quei Beati Spiriti , che 
in lembianza di due leggiadri Giovanetti gli fa- 
cevano la Brada; e incontratili in un Mendico, 
che nelle lacere vefti addomandava pietà , qual’ 
altro Martino non divilè nò Benedetto le fue ve- 
di , ma fpogliatofi della Toga Patrizia, ne fece 
dono al Povero , e riveftendofi de’ logori panni 
di quello , divenne Cittadino del Cielo , e pro- 
lèguendo il fuo cammino giunlè ad un’ antica 

Ca- 
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Camello Effidaaddimandato, il quale Iddio, eh* 
tempre coi luoi Servi fòprabbonda nelle, gra- 
zie , volle che alla santità di Benedetto fervide 
per teatro, ivi operando a fue ilìanze un prodi* 
giofò fatto; La Nutrice Cirilla pervenuta al det- 
to luogo chielè per Tuoi affari ad alcuni vicini 
in predito un Vaglio di terra per mondare non 
sò che , e mentre affaccendata 1 ’ inrtromento 
adoprava , o per inavvertenza , o per altro acci- 
dente, cadendole dalle mani, in minutiifime parti 
fpezzortì , ficcome per affanno fpezzolfi il cuore 9 
Cirilla, .e però dette in diròttitfimi pianti, ramma- 
ricando^, ed affliggendoti di non poter redimi- 
re il Vaglio a chi sì cortefèmente impretlato glie 
F aveva; Oilervò le lagrime, e udì i fofpiri della 
Balia Benedetto ,( c ) e compaflìonandone il ca- 
fo s’ intenerì nel cuore , onde ordinò a Cirilla, 
che raccoglietle unitamente tutti quei pezzi,* ub- 
bidì fiibito la Donna , e portogli al Santo Gio- 
vanetto , il quale con grand ’ umiltà poftort in 
orazione , pregò il Signore, che redimir volede 
alla primiera forma , e fòdezza lo (pezzato in- 
ftrumento , ed alla fua Balia la fofpirata pace. 
Non tardò la Divina Bontà ad efàudire il fuò 
divoto Servo , ed immantinente lo compiac- 
que , poiché con idupore, e maraviglia di tutti 
fi vedde riunito , e ralìodato come prima il 
Vaglio infranto, il quale fubito contegno Bene- 
detto all’ afflitta Cirilla . Contradegno queflo 
della gran virtù del nodro Santo , la quale da 
tal miracolo venne rete le non più bella , almeno 
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più vifibile , per la quale riulcì a tutto quel Po* 
polo mirabile , in memoria del cui illuflre fatto 
appefe poi alla Porta della Chiela il medefimo 
Vaiò , ed ivi flette fino al tempo de’ Longobardi 
furiofi , che calando l’Alpi , e l’Appennino fece- 
ro f Italia un bolco di ladronecci , e. un macello 
d’ uccifioni , empiendo le Carceri di virtù , le 
Piazze di ftragi, ed i Tempj di deflazioni, che 
però anco quel mirabil Teflimonio della Santità 
di Benedetto abbatterono, e fecero ' in pezzi y 
e in polvere. 

(a) S. Auguft. Servi. 6. de Temp. (b) t^tnc. Ferrerà 
Servi, de S. Btned. (c) S.Creg. Pp. in eius f^ita . 

S 1 incammina a Subi ac o . 

« Cap . 111. 

V Edendo Benedetto , che 1’ aura popolare 
a luo favore fortemente crelceva, e dubi- 
tando perciò, che il fuo cuore potelle di fuper- 
bia gonfiarli , a lomiglianza del fuo caro Mae- 
flro,il quale abbandonando gli applaufl delle Tur- 
be , che incoronare lo volevano Re , lènza far 
motto a Cirilla di nottetempo fi ritirò , e verfò 
le folitudini di Subiaco invioffi . Se ne giva il 
Santo Giovanetto tutto allerto colla mente in 
Dio, inoltrandoli verlò f orridezza del Monte, 
e nell’ iftelìo tempo , che col piede tra Bolchi, 
« Selve camminava, Ipaziava col per fiero in 
Cielo ; onde , mentre così intento nelle Divine 

con- 
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contemplazioni n’ andava , fi vede all ’ incontro 
un venerando Religiolò di bontà Angolare, e dì 
nome Romano ,* fiupì il Santo Monaco nel mi- 
rare così lòlitario un Giovanetto , che all’ allet- 
to gentile , ed all ’ età frelca , che appunto era 
l’anno 14. , inoltrava indizi di gran nobiltà, e di 
grande Ipirito . Onde interrogollo dicendo : ove 
andate , Pellegrino , così errando fra quelle or- 
ride bolcaglie lènza Icorta , e lènza guida alcu- 
na? e non vedete, che correte rifehio d’ edere 
sbranato da’ Lupi , e dalle Fiere ? al che mode- 
Itamente , e con grazia tale , che rapì il cuore di 
Romano, rilpolè Benedetto: nè lènza guida, nè 
lènza Icorta cammino , poiché mi farà lèmpre 
guida quella Provvidenza Divina , che in aliai 
più orrido Delèrto, diede al Popolo diletto una 
Colonna di fuoco , e una Nube nell’ aria ; nè 
punto mi Igomenta il timore d’elTer dalle Fiere 
sbranato , poiché quando ciò fia in piacere del 
mio Signore, come un’ altro Martire Ignazio mi 
lalcerò fare in pezzi le carni , ed in minuzzoli 
1 ’ofia, e le membra, dacché egli per amor mio, 
e per li miei peccati Icarnificar lalciolFi , elàlando 
lopra una Croce tra crudi tormenti il Tuo Divi- 
nitfimo Spirito. Da sì religiofi dilcorfi , e lènti- 
menti divoti , s’ accorte il Monaco , che entro 
l’Anima di quel Giovanetto vi s' alcondeva un 
gran fuoco d’amor d’iddio: che però prolèguen- 
do il fuo ragionamento , gli addimandò , che co- 
là penlàva far di le ftelìo: al che con un lòlpira 
ardente, d’ abbandonare il fecolo , rilpolè , e d ac- 
collar- 
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colarmi a Dio con tutto 1* affetto in quella (òli- 
tudine, riputandomi più ficuro inconverfare fra 
le Fiere, che tra i vizj; perchè nellun’ Uomo 
può divenir Fiera, ma tutti polliamo diventar vi- 
ziofi . Allora Romano per maggiormente fpiare 
lo (pirito del Giovanetto, gli dille, che le di de- 
dicarfi a Dio , e fervido aveva ferma volontà , 
egli cooperato averebbe all ’ elècuzione del fuo 
defiderio, ma chebifognava apparecchiar prima 
l’animo a (offrir patimenti, ad incontrar fatiche, 
ed in (òttima con continui fudori combatter colla 
: Morte, e coll’Inferno. Ripigliò allora il Giova- 
ne, e dille, che per amore del fuo Dio , dolce 
gli (àrebbe la Morte, e deliziolò l’Inferno. Vi- 
veva Romano (òpra l’ erta d’ un’ altilfimo Mon- 
te , per ogni parte alòro , e (colcelò , ma quanto 
più dalla pratica del Mondo lontano , tanto più 
al commercio del Cielo vicino ; (òtto a quello 
Monte v* era una Grotta , o Spelonca così orri- 
da , e fpaventolà , che pareva piuttofto ricetto di 
Fiere, che albergo d’ Uomini ; poiché al riferire 
d’Antonio Jepes , (a) era lunga non più di (ètte 
palmi , e larga non più di quattro , così balla, 
che o dirtelo a terra, o pure genuflelìo bilògna- 
va giacere ; il pavimento così afpro , e callolò, 
che riulciva a gli ftelfi animali (comodo , e tor- 
^ inentofo. Spogliato dunque il divoto Giovanet- 
to dell’ abito , che ebbe dal Povero, fu da Ro- 
mano vdhto alla Monacale , e pofeia tutto alle- 
gro , e contento, in quell' aperta Spelonca inca- 
Yernollì , riflettendo , che per amor fuo , nella 

fua 



Digitized by Google 



s. benedetto: t 7 

fua nafcita il Re del Cielo una limile abitazione 
fi elette . In quella Stanca dunque altri addobbi 
non vi portò Benedetto , che le proprie virtù* 
nè altra compagnia lèco condulle , che operar 
zioni Celelli ; Me’ quattro cantoni di quella col- 
Jocowi quattro Santittìme Immagini ; nella par* 
te delira in faccia un Crocifitto ai bronzo , con 
cui ogni momento parlava ; nella finillra l’Imma- 
gine Beatiflìma di Maria tempre Vergine, lòtto 
M cui manto ficuro viveva d # ogn’ infulto con- 
trario,- nella delira parte all’entrata potè 1* Im- 
magine del gran Precurfor di Crillo Gio: Battila 
fuo particolar devoto , come quello , che fu il 
primo a làntificare gli Eremi , e le Spelonche; 
e nella finillra parte vi appelè del gloriolò S. An- 
tonio , primo Padre degli Anacoreti dell’Orien- 
te , il di voto ritratto , atficurato ; che in quella 
maniera lo Spirito Infernale non avrebbe potu- 
to infultare ne’ quattro angoli , come fece nella 
Cala di Giobbe ,- fi cinte poi di ciiizio sì albrc* 
,c pungente , intettuto di tuvidillìmi peli di Cam- 
mello, che fu polcia in etempio, e in ricordo a 
.gli altri Religiofi ; Onde lo zelantilfimo Canti- 

f retano riprendendo un’Abate, che troppo mor- 
idamente velliva , lo rimproverò con quelle pa- 
role; Dove i rigidi cilizzj di Benedetto, e d’Jj^ 
rione ? Ubi Melate , ve l cilicium Beati Benedici, 
aut Uilar ioni sì- Stava intanto tutto contento Ao-* 
mano per la devota compagnia del Santo Rdt- 
giofo , il quale non potendo , come defidemva* 
, vifitare così Ipetto perla (comodità dd dirupato 
-i.i C Monte 
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Monte, cercava con un poco di cibo, che dalia- 
carità desìi abitanti in quei contorni mendicava,' 
Avvenirlo , calando giù dal Monte un Cane (tri- 
no, in cui poneva ciò, che tramandava al Gio- 
vanetto , e perchè porgervelo non poteva colle 
mani , nè per la diftanza del luogo colla voce 
avvitarlo ,* appefè alla funicella un Campanello, 
U cui Tuono fèntendo Benedetto , trenta palli 
lontano dalla Grotta n ’ andava , ove Romano? 
lcender faceva il cibo attaccato a quella fune * 
la cui lunghezza , come riferifce Jepes , era di 
cent’ ottanta piedi ; e ricevuto il cioo , ringra- 
ziando Iddio di tanti favori , allegro ne ritorna- 
va alla Tua Grotta, la quale già per le fue aultere 
penitenze , e virtuale gelta Ipirava tal divozione; 
che fèmbrava un Paradifo , di cui parlando il 
Canto celebre Petrarca , regi (irò con penna de- 
vota le fèguenti parole : Pstiitque Pi/er , parla di 
S. Benedetto , non modo (o/itudinem , fèd defèrtunt , 
& Ulud inane r fed devotum fpecus , quod qui videi 
rint vidiffè quodammodo Paratifi limcn credunt . (b) 
Quindi , come fcrive il dottilfimo Benedetto 
Haefteno ( c ) , per devozione, e ad onore di que- 
sta Grotta , la Madre Antonia d’Orleans ili S. Sco- 
4aftica fece molte religiofè dimoftrazioni; poiché 
querta gran Dama , e Principella del Reai fon* 
gue di Borbone , e Longavilla , morto che le fù 
•il Principe fuo Marito , (prezzando con gran ge- 
neralità per amore dell’ ignudo Crocidilo tutte 
Je pompe , farti , e grandezze , con non minore 
ammirazione, die edificazione di tutta la Francia, 
>* — • riti- 
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ritiroffi a menar vita religiolà nel devotifiìmo 
Monaflero deli’ cfemplarilliroe .Madri J?ogIian- 
tine in Tolola , le auali vivendo Sotto la Regola 
di S. Benedetto, nella candidezza dell’abito, di 
che vanno ammantate , inoltrano F innocenza , 
e purità de’ loro interni affetti ; oiide talmente 
$’ accelè lo Ipirito , e fervore di quella devota 
Matrona, che trasferendoli con licenza del Som-* 
mo Pontefice Paolo Quinto di gloriola memoria* 
ad altro luogo, fondovvi una nuova Congrega- 
zione di Religiolè, lòtto il nome , e patrocinio 
di S. Maria di Monte Calvario , e di S. Scola dica** 
quella dunque per riverenza , e devozione , che 
portava alla Spelonca del Patriarca S. Benedetto* 
fabbricò dentro al fuo Monafiero in un Bo- 
schetto appartato , una Grotta a modello , e fi* 
gura di quella del nofiro Santo , per cui polcia 
nominoli! la Spelonca di S. Benedetto , nella 
«quale ella, e le Sue, Figlie più volte, ad elèmpio 
del loro gran Padre, maceravano con dilcipline 
ii corpo, ritirandovi!! a fare orazione, e etèrei* 
jcizzj Spirituali ; cofiume , che dovrebbe abbrac* 
ciarli per memoria di tanto Padre , da tutte k 
figlie , e Figli del gran Patriarca Benedetto. » 
t ! (a) dpud Haeficnurn . (b) Pttr. lib. 2 . de vita fò* 
Ut aria, (d) tìtncdi'clus tìaeftenvs in S, Benedi&um 
illuftraium . * . « V. » *v • v » 
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R Iterratofi entro F orridezza della Spelonca» 
aprì più che mai Benedetto il Tuo cuore 
al Cielo , ed il tuo amore a Dio , e quanto più 
ivi rinchiutb era agli Uomini (conotcìuto, tanto 
noto agli Angioli . Non ci rapporta 1’ antichità 
ciò che ivi op ralle il noftro Santo, ma lo fpirito, 
ed il fervore , col quale in quella Grotta tèp 
pellillì , e la colìanza , colla quale per tre anni 
continui dimorovvi , può ben pertuadere a ba- 
fianza, che vi (ielle unito Tempre con Dio, col 
quale favellando nella tua prima entrata così di* 
ceva : Vi ringrazio mio Dio , che degnato vi fie- 
le di levarmi il piede dagl’ intrigati lacci del Mon* 
do , che però qui rinchiutb , altro non brama if 
miocuore,checonvertàrcon voi mia Vita, prò* 
mettendovi, che, nè le carezze de’ Parenti, nè 
le perfuafive dei Padre, nè le comodità de’ beni, 
nè le delizie del Mondo , potranno giammai (e* 
pararmi dal vofiro amore , e tèrvizio ,* quella 
ottura Grotta mi farà un Cielo felice , quando 
»i albergherò colla vofira grazia ; qui , lòtto l’ali 
della vollra provvidenza, viverò ficuro dagl’in- 
ganni del Mondo , dalle tentazioni del Demo- 
nio , e dagli allatti dell* Inferno; in fòmma voi 
fòfpiro , nella vofira mitèricordia getto le mie 
tperanze, e nella vofira grazia confido; così re- 
: _ > plican- 
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plicando i Ipeffe volte ringraziava Benedettoci 
Tuo Dio , cne I* avelie liberato dal Mondo , in 
cui le cadute lòno pericolole , e i pericoli por- 
tano al precipizio.; Ciò , che egli ©prò .ivi, ract 
chiufò, tutto palsò fra lui, c Dio :< dubitar però 
non fi può, cne quelle valle Bofcaglie , e prioria 
palmente T ombre funefle della fua Grotta, non* 
follerò (cena d’ infolite maraviglie . Ma perche 
tutti gli Attori, che v’ intervennero, ci furono 
ignoti , più le polliamo figurar col penfiero , che 
colla penna , per làpere il futuro non può ri-; 
correrli al più ficuro Oracolo, che al pillato ; 
Onde da ciò , che fece Benedetto ancor Seco- 
lare dentro una Roma, tra le vilite degli amici, 
tra gl’incentivi delle colpe , tra il fallo della gio- 
ventù , fi può congetturare ciò , che ei facelie 
già provetto in virtù dentro impraticabile fòli-, 
tudine , tra* làcri orrori d’ una Spelonca , tra le 
conversioni degli Angioli, tra gli efèrcizzj della 
mortificazione , tra gli addottrinamenti di. Dio , 
dove non vagheggiò altre bellezze , che le Ceta 
ili, non fi làziò aaltro alimento, che di lagrime, 
nè Ielle in altro volume , che in quello dell’ eter- 
nità i le lue altinenze cosi autiere , < che inorri- 
dilce la penna in raccontarle , le penitenze sì ri- 
gide, che polliamo dir di lui ciò , che IcrrlfedeÈ 
Precurfor di Grillo il Mellifluo Bernardo, (a ) il 
quale encomiando , ed clàitando la di lui peni- 
tenza , la dedulle dalla llretta amicizia con Dio, 
e dalla fiera nemicizia contra le Hello , due co* 
lonne del non Plus ultra dcll’aufkrità (eratìimj-\ 
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faoSòbnf? , biìmicus /ibi) così argomentar potrà il 
prudente Lettore ie penitenze , t rigide ditei* 
piine di Benedetto, tanto amante del fuo SpoSo 
Dio y e tanto fiero avvertano del fuo proprio cor» 
po ', "che però altro ietto noti eli apparecchiava j 
Che il nudo pavimentò della ìùa Grotta , altro 
guanciale non gli apprettava , che un duro ma- 
cigno , o ruvido tterpo, altro ripofo non gli conr 
cedeva , che poche ore, mentre tutta la notte la 
vegliava in orazione , vero Seguace di quel Celettc 
Maeftro , che crai pcrmclans in oratione Dei. (b) 
In fatti ^inquanto ai corpo menava in quella Spe- 
lonca vita tormentoni, e penante, ma in quanto 
allo Spirito vita beata, e Angelica. Il Demonio* 
che veglia tempre a’ danni noftri re fra le ce* 
neri della mortificazione ttella cova il fuoco del* 
le tentazioni , e fuggettioni , non mancò d’ inter- 
namente perfuadere più volte il Giovanetto a la- 
te iar vita sì auttera, e abbracciarne una più fa- 
cile, e comoda, ad ottenere il Cielo. Onde in* 
teriormente parlandogli diceva: Che fai Bene-* 
detto ? Dove t’ hanno trasportato le tue giover 
nili risoluzioni? Non f accorgi, che puoi viver 
da Religioso anche, tra le morbidezze del .Secolo? 
perchè dunque Seppellirti in una fetente Spelon- 
ca ? dii , che tei nato agli agi , e comodità, del 
Mondo , menar vuoi in tanti ttenti i tuoi giorni? 
Lafcia Abito .sì ruvido , e vile , e vanne a trovare 
le Porpore Senatorie* defitti da quelle afp rezze 
di vita, più da fiera Selvaggia, che da cuoreùiukr* 
no. Puoi dormire fra le piume , fotio padiglioni 
« i addob- 
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addobbati ,e vuoi miferamente giacere falla n ti» 
da terra, fra 1’ umidità d' una Grotta? Che dirà 
Roma , quando làprà , che qui mangi , come le 
Bcttie, un poca d’ erba fèlvaggia, ed allo lìdio 
Fonte t ’ abbeveri * in cui pongono gli Animali 
la bocca ? Che concetto faranno di te i Popoli , 
Quando intenderanno , che , come fiera * te nc 
liai rinlelvato in una tana? al certo conchiude* 
ranno, che tu , o fcemo di giudizio , o difperato 
per povertà di talenti naturali , non ti ballando 
l'animo di trattare con Uomini, dato ti lèi a pra- 
ticare colie fiere . Lafcia i Bolchi , e vanne alla 
Cittì, abbandona Io Speco, critirati ne’ Palazzi, 
defitti dalle penitenze diSubiaco, e incamminati 
«ile Romane delizie. Così con fieri attaltj , e con 
perfuafive interne fi sforzava il Demonio di leva- 
re da quel luogo il noftro Giovanetto , perchè pre* 
vedeva, che da quella Grotta, (è v’entrò Bene* 
-detto agnello innocente , doveva pofeia Ofcire 
-contro del vizio formidabil leone . A tante fu- 
riolè tempefìe lìette però làido , come fcoglio 
dall’ onde sbattuto ,* a tanti venti di pcrfualive 
non inclinò giammai ad alcuna deliberazione il 
■Tuo cuore ; ma come il Monte Olimpo tèmpre 
.lèreno * e tranquillo , lèguitò l’ intraprefa carrie- 
ra, e rinforzando maggiormente lo (pirito, rin- 
forzava le penitenze, ìe afprezze , e i digiuni, 
'.-Vedendo il Demonio non aver fatto breccia nel- 
la tortezza dell’ animo di Benedetto , che qual 
lòdo diamante via più rifplendente ne compari* 
• va, cercò nuovi lìrattagenimi, oidi nuove mac* 

chine 
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chine per tentare d’ indurlo in qualche modo alla 
diffrazione , e abbandonare il già prelò poftoi 
Stava fulla cima del Monte, come abbiamo detto 
di (opra , il Monaco Romano , al quale per (co- 
modità di dirupati fentieri , e per r altezza del 
mcdefimo , riufciva alfai difficile 1' accedo ove 
Bava Benedetto , c perciò per facilitare la co- 
municazione del cibo , foleva appendere ad una 
cordicella il vitto, einfieme un Campanello, per 
dar légno al Giovanetto ; che giunto era il liio 
alimento . Pensò 1 ’ adulo Demonio di rompere 
quella corri (pondenza , per render più (caria la 

S rowifta del cibo a Benedetto, e indurlo a que- 
o modo ad abbandonare il luogo ,* Quindi un 
giorno , mentre Romano giù calava la tenue rer 
lezione, il Demonio tutto furore, nre(è una pie- 
tra , e con grand’impeto , e (degno lanciolla con- 
tro il Campanello, e incontinente (pezzollo, cre- 
dendo a quella maniera, (pezzare anco , erom- 
pere la carità di Romano ; e la pazienza di Be- 
nedetto; ma fi trovò al (olito fortemente ingan- 
nato , poiché nè per quello abbandonò 1’ afpro 
luogo Benedetto , nè tralalciò Romano il (olito 
ofizio di pietà’, ma viepiù s’ accefero nel fervi- 
zio d' Iddio ,* perchè ove alberga vero amore, 
non v’ è intoppo , che trattener io polla , dile- 
guando colie lue fiamme incontinente ogni gran 
gelo di difficoltà , e giungendo col volo delle lue 
ali a quell’ altezze, che imponìbili fembrano all’ 
occhio umano ,* onde (bleva pofeia dire Bene- 
detto a’ Tuoi Monaci quella fentenza mirabile; 
w Le 
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1$ due aà y che vi leveranno alla forAmità della pefi* 
fotone y fi è r Umiltà cordiale r, e la Carità difitp 
tereffàta , (c) come efpcrimentò nd caritativo 
Romano. Tralasciar non voglio però ciò ,-rife* 
dice Pietro Boerio , il quale rapporta , che i Carni 
panelli, i quali chiamavano a radunanza già gtf 
antichi Monaci, erano o fedi , o perforati, e ciò 
per due motivi , l’ uno , perchè a quel Tuono fle* 
bile, e funefto fòwenitk loro in mente , come 
ad un’ altro Girolamo il terribil rimbombo dell? 
Angelica tromba , che richiamerà al Giudizio fi- 
nale ogni vivo mortale , l’ altro fi era , acciocché 
fi ricordafiero, che erano figliuoli di quel Bene- 
detto, a cui il Demonio per invidia ,\e per odio 
ruppe , e fpezzò nel principio della fila vita an* 
fiera il Campanello , il quale , come rapporta PruV 
denzio Sandoval, fi confèrva infieme colla Cro* 
ce, e col Cilizio del Santo Padre , nell’ antico 
Monafiero di Santa Scolafiica in Subiaco . t 



- (a) Sé Bem. Serra . de S. lo: Bapt. (ù) Luci e* d. 
{c) Bàttetti in eius f^ita* .si..'... c j 



Vieti provvido dal Cielo di Cibo . / J 
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V olendo Iddio » che Romano lipofàfle dfi 
quella caritatevol fatica, e partecipare a4 
altri il merito, e porre ormai fopra il candellieu 
(Te la rifplendeqte lucerna di Benedetto ,acciocw 
che colf efcmplarità della vita, coll ’ innocenza 
«de’ cofiumi, e col lume della propria Santità, 

D de’vizzj. 
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de’ vizzj , e degli errori rifehiaraffe le tenebre, 
Ricoprendo ai mortali le vie pericolofo , che 
Ciecamente calcavano. Difpole , per effettuare 
il tutto, che un di voto Sacerdote folle il media» 
torc . Era in quei tempi coflume apparecchiare 
pe ’1 foienne giorno di Palqua nelle proprie 
reale, più del folito, un lauto convito, per ria- 
▼e r/ l dalle macerazioni dei trafoorfi digiuni .• or, 
mentre quelli tutto ciò avea dilpofto fra la notte 
antecedente a sì gloriole giorno , comparvegli 
Iddio , e gli dille : Come hai apparecchiato vivari- 
de sì delicate per la tua pei luna , ed il mio Servo 
<- Benedetto le nella in una Spelonca morto di fa» 
. me ? Non vi fu bifogno d’ altro fprone al di voto 
Prete, per farlo correre in ogni lato a cercare 
Benedetto ; onde alzatoli di bel mattino , prete 
foco le apparecchiate vivande, come cane , che 
traccia la preda , penetrava in ogni parte , igno- 
rando , come un altro Abacuch , ove folle que- 
,£to Servo di Dio, e quella Spelonca: pure, do- 
po aver Ialiti i dirupati Monti , teorie Vallile 
Campagne, tro volli alla fine alle falde del Mon- 
te Subiaco , dirimpetto ad un * Antro in cui 
avanzandoli, trovò un Giovanetto tutto inten- 
to alle colè del Cielo i e tutto fervente nell’ Ora- 

- zione con Dio . Dalla modeftia del volto , dalla 
feccia macilente, e di vota, dalla divozione , che 

r. fpirava quel luogo, immaginose fermamente 
; credette quello eder Benedetto» ricordatogli da 

- Dio in fogno . E però , dopo un riverente in* 
o chino , ed ollequiofo faiuto , gli dille : Prendi, 

-è ©gran 
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o gran Servo di Dio, ciò, che a nome del me* * 
defimo in quello giorno lieto della Refurrezio* 
ne di Cri fio, ti preferito ; refocilla alquanto eoa 
quelle poche vivande il tuo illanguidito corpo^ 
e membra eftenuatc, volendo il tuo , e mio Si- 
gnore , che , mentre il Cielo , e la Terra giubbila^ 
e felìeggia, ancor tu meco ti rallegri, c il corpo 
rinfranchi : rimirò il nuovo Danielle in quella 
Spelonca ri n chi ufo , come nuovo Abacuch il Sa* 
cerdote Divoto . Onde porgendogli il cibo , e 
ricevendolo egli con ringraziamenti . gli dille*: 
Al ficuro per me oggi e la Palqua , mentre il 
Signore mi ha conlolato colla vollra prelènza. 
Sì intento era il nollro Benedetto nell’ Eternità 
della Gloria , che non lapeva i giorni tempora- 
nei del fecolo , che però certificato , che quel- 
lo era il giorno feftivo di Palqua , fi polèro am- 
bidue in orazione , e dipoi , come un’altro 
Paolo, e Antonio, fi milèro a cibarfi ,e a ri fio- 
rare f indebolite forze ,* il che finito , dopo cari, 
e religiofi abbracciamenti , ammirato della San* 
tità di Benedetto, ritornò alla fuaCalà il Prete, 
falciando quello nella Spelonca obbligato alla 
Provvidenza Divina. » • < * . . , <!,*. 

Un * * altra volta , mentre alcuni Pallori per 
quelle foli tudini errando n’andavano col palco* 
fare il gregge , giunlèro poco lontani dall’Antro 
di Benedetto , e così alla lontana vedutolo co* 
perto d'abito ruvido, e lacero, per li continui 
digiuni fmunto nel vilo, per le diicipUne Ipo* 

; gliato della propria pelle , credettero al primo 
i Da incon- 
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• incontro , che fotte qualche fiera da’ Cacciatori 
ferita, che ricoverata fi fotte dentro quello Spe- 
co, onde tra la curiofita , e il timore , giunterò 
.alla Spelonca, e veduto ivi il noftro Benedetto, 
che tramandava per ogni parte raggi di Santi. 
4à i e mirando quel venerando volto , fi moire 
il loro cuore a compaflione , e il ginocchio a 
divozione , e perciò , fattale profondittìma rive* 
renza , gli pr eternarono con grande umiltà, del» 
Ac loro amicane vivande. Gradi fommaraente 
con gran benignità il Santo la cortefia di quei 
poveri Paftori, e in contraccambio della loro 
.carità , cominciò loro a difoorrere de’ beni del 
Cielo , della felicità del Paradifo , della gloria di 
-Dio, infognando loro la ftrada della vera fallite, 
Jfooprendo loro gl’ inganni del Demonio , le fallar 
.eie del Mondo* efòrtandogli all’ ott'ervanza del- 
Ja Divina Legge , con tanto tpirito, e fervore, 
che coloro , che prima 1 ’ aveano creduto fiera , 
lo tperimentarono Angiolo , partendoti da lui 
‘pieni di una divota compunzione , e riverenza 
% verfo sì gran Servo di Dio, il quale, a chi l’avea 
fprowifto di cibo .pe ’l corpo , per gratitudine 
ditpensò lòdo cibo di vita eterna per l’Anima, 
.come faceva parimente a tutti quegli , che , in- 
< tefo la Santità di lui ,colà correvano per riceve- 
, re documenti celefti , e dottrine di Paradifo; 
t onde divenne più. famofo la Grotta di Subiaco 
iper.fi fonti configli., che dava ivi Benedetto, 
.che. non fu il Tempio dell’Oracolo di Delfo, di 
cdovc efoivano falfo, e diaboliche menzogne. 

£ u Supera 
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Supera una grave Tentazione. 
i - ;. Cap. VI. \ 

• ' • • , *4 

M Entre veniva, con benigna mano il noftrq 

Santo favorito dal Cielo, era altresì con 
invidia perfèguitato dall’Inferno, e nell’ iftellq 
tempo, che godeva i favori di Dio, efperimen* 
tava i furori del Demonio ; poiché , vedutoli 
delufo dell,’ interne perfuafive fatte al penitente 
Giovanetto , e nella rottura del Campanello mi- 
rate rotte le tperanze di poterlo luperare , andò 
macchinando nuovi ordinghi , e ordì nuove 
macchine per abbattere del Santo Giovane la 
.fermezza, e coilanza. L’Atlante, (opra cui ap- 
poggiar voleva , non la fòftentazione , ma la di- 
llruzione di Benedetto, fu il Tento (fondamen- 
to {òpra del quale ftabilifce l’ Inferno le noftre 
rovine) onde Girolamo , che fantificò gli Ere- 
mi, e le Spelonche , intimorito di sì gran Ne- 
mico , diceva , che ovunque volgeva i patii , Tem- 
pre (èco r avea , e ai fianchi lo combatteva : Quo ». 
cumque pergir.ius , tiobifcum Inimicum portamus \ 
Inimico sì potente, che ha dillefi al fuolo pian- 
genti , e feriti i più valenti Campioni di Santi- 
„tà, mercecchè le battaglie rielcono pericolone, 
«elfendo le armi, che adopra , intinte nel mele. 
Or , mentre il noftro Santo nelle divine con- 
templazioni attorto ne Bava , entrò nella Tua 
Stanza un’ Uccello colore , e di forma Gin ile 
- • i w ‘ ad una * 
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ad una Merla' , il quale , cominciando a (Volaz- 
zare per la Grotta / faceva prova di polare fo- 
pradilui. Stupì Benedetto in mirare così fuori 
del (olito Animale sì nero , (apponendo ciò non 
poter ’ elfere , che qualche Spirito tenebrofo 
d’inferno, giacché Io Spirito Celefte Tuoi com- 
parire in forma di candido uccello, e di bianca 
Colomba. Così dopo alquanto raggirarfi attor- 
no al capo di Benedetto, (è n’ elei, e lafciollo 
così alterato ne’ (entimemi , così accefo nella 
concupifcibile , così ardente negli affetti carnali, 
che (èmbrava un’ Etna avvampante, un Vefuvio 
.d’ ardori. Gli prefèntò ali’ immaginativa il De- 
monio (come già nelfEremo a S. Girolamo) non 
i balli, e danze delle Romane Dohzelle; poiché 
giammai a fimili feffini non ritrovolfi il caffo Gio- 
vane ; ma bensì una Donna da lui alla sfuggita ve- 
duta in Roma , e talmente 1’ infervorò in quel 
penderò, che ribaldandolo nell’ affetto,' e nell* 
amore verlò colei , ebbe quali ad abbandonare 
il campo , e foggiacere ad una perdita miferabile, 
onde per qualche tempo flette in forfè di lafèiar 
P Eremo, e ritornare a Roma , di fuggir la foli- 
tudine, e girtene alla Città , d* abbandonar la 
Spelonca , e ricercare la Donna , di deliffere dalle 
penitenze di Subiaco , e portarli a godere in Ro- 
ma i piaceri del fonfo; onde come un’altro Paolo 
olo in un mare d’ inauietudini , cercava - 
dal Cielo foccorfo, bramando un nuovo Sanfo- 
me , che sbranale il Leone sì fiero , che flava 
|>er inghiottirlo, e fofpirando una Jaelle, che tra- 

1 1 fi g- 
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figgeffe le tempie all’ imperverlàto Sifiiradel tento 
ribelle , che aveva portato alle Tue membra guerra 
sì afpra ; e mentre gridava con Paolo Apo Itolo: 
quis me liberabit de corporc mortis huius ì (a) vi» 
de poco lontano un Campo pieno di foitidì» 
me (pine , e di pungenti ortiche , tocco allora 
dalla Divina Grazia , (ènti interiormente dirli; 
Per contentare intatto il giglio verginale della 
tua purità , hi fogna , Benedetto , che fra quelle 
fpine lo (erri, e lo rivolgi . Aderì Tubilo al con» 
figlio del Ciclo il Giovanetto , e fpogliatofi de* 
Tuoi panni , con gran veemenza di (pirito , che 
ubi vult fpirat , tra quelle ortiche, e fpine, ignu- 
do gettolfi , e tanto vi fi ravvolte , e raggironi* 
fino che (bfFogò (òtto quelle F internai temenza 
della (uggeftione diabolica , lafciando appefa a 
quelle fpine in più parti lacerata la fua carne , 
e pelle. Così colle piaghe del corpo , prevenne, 
e guarì le ferite , che pretendeva tàr 1 * Inferno 
nei di lui cuore innocente ; aliai più degno di 
lode di Giuteppe, che per isfuggire dell’ impu- 
dica Moglie ai Putitàr 1 ’ altaico , lafciogli nellp 
mani il Mantello; e Benedetto, per isfuggire del 
Demonio gf infernali cimenti, non (òlo iproprj 
panni , ma a quelle (pine attacca la propria pelle* 
e col (àngue delle fquarciatc carni e (lingue della 
fornace infernale di concupi (cenza le fiamme* 
e gli ardori Fu sì grato al Cielo , e sì caro al 
grand’iddio quello (àcrifizio , che di lì avanti po» 
lcia, come egli dille a ’ (noi Diteepoli, mai più noa 
ebbe moto di arac ; Qpì non podo tralafciarc 
. „ ” ciò. 
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■ciò , che tarive nelle lue I fiorie Francéfcant il 
diligentilfimo Padre Luca Wadingo , che men-: 
tre il Serafico Padre S. Francetao fi portava per 
' <ua devozione a’ Luoghi Sacri d’ Italia , pattando 
da Roma nel Regno di Napoli , giunfe a Subia- 
co , e veduto Jo Spinaio, ove fi gettò il P. S. Be- 
nedetto, gloriolò lleccato , anzi campo militare, 
in cui combattendo , benché ferito , vinlè , e ab- 
battè i tentativi diabolici * con riverenza grande 
vi s’ inginocchiò , e come luogo tantificato dalle 
carni, e tangue innocente di Benedetto, umil- 
mente lo riverì , e tantamente lo baciò , e potata 
in quelle Ipine fece di lua mano un * innefto di 
Hotaio, il quale a tempo fiorendo rubiconde le 
Rota, moftravano infieme iltangue di Benedet- 
to, e di Francetao 1’ acceta carità, e amore de- 
noto. Fu chimera degl’ingegni Poetici , che una 
Venere madre del finto Dio d’amore, palleg- 
giando per fuo diporto nel bel Regno di Cipro, 
•c ponendo per inavvertenza fulle fpine d’ una 
candida Rota il piede , punto da quella n’ utaitle 
il tangue , per cui potata porporine fi videro 
-comparire le Rota : favola in vero fu queftav 
ma verità bensì è , che le (pine tocche dalla car- 
ene,, e dal tangue innocente di Benedetto , per 

■ mano amante , germogliarono rofleggianti fiori; 

■ così permettendo Iddio , che quelle ipine , che 
* contarvarono un Giglio di purità,.producellero 
-anco le belle Rota di tarafico amore; Quindi poi 
■ne venne ^ che l’odore di queft’ eroica azione, 
riempì di tal Entità,. e devozione quei contorni, 

•--*» che 
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che ambiziofi ne vennero i Perfonaggi più iiluT 
ftri , ed umili n* andavano a riverirli ; Onde il 
gran Pontefice di pia memoria Pio II. , come 
ne* Tuoi Annali riferilce il Bzovio [£] , giunte* 
alle falde di Subiaco , con comitiva di Cavalieri 
e Principi , non attele ad altro , che a riverirò 
quei luoghi i e con grand’ umiltà ad ogni palli* 
devotamente baciava quel sacro terreno , per lii 
fama che avca,che folle flato tocco, ecalpeftatò 
da’ piedi del noftro gran Patriarca, per ollequid 
del quale concedette pofcia il fuddetto Ponteficò 
a * Monaci abitanti in Subiaco riguardevoli gra^ 
zie , e lìngolari privilegi . Così premiar fuolc 
Dio ne’ Pigli le gloriole imprelè de’ Padri. * 
.- (a) Rom. cap.j. (b) Bzovius anno 1461. toni. 17. 

• : \ . •. '♦ 



Vien fatto Abate <T un Motta fiero. 
/ 1 • - Cap. VII. 

,r ‘ ; ■* ' • ' . 
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L ’Odore della Santità di Benedetto, che qual 
giglio fra le (pine divenne più rigogliolò^ 
Iparfe in quei contorni fragranza tale , che da 
diverte parti correvano le genti/, per mirare le 
fue rare virtù , e godere de* fiioi profittevoli dò? 
curaenti , ftimandofi ognun felice di poter par- 
deipare de’ Tuoi Celelti configli. Vivevano irt. 

S uelle parti alcuni Monaci nei Monaflero di 
. Cofimo , fituato tra la Città di Tivoli , e ii 
Monte di Subiaco t a quelli ellendo morto l’Aba* 
te , fi congregarono per eleggere il Succelìbre»* 
ma conofcendo , che per elurpare molti incoiò 
E venienti. 
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Tementi /per ifveliere le gramigne, e Terbe cat- 
tive d’ invecchiate inollcrvanzc , colle zizzanie, 
che avea lèminato in quel già florido campo Tini-* 
plico dell’Uomo, non v’ era fra elli chi potelfe 
ridurre a perfezione il tutto, flabilirono di chia- 
mare al loro governo, quando vi folle il tuo con- 
cènto , il noliro Benedetto , allora in età di ven- 
ticinque anni, avendo in ciò riguardo , non all* 
acerbità del tempo , ma alla maturità del lènno, 
c movendoli più dalla candidezza de’ coftumi, che 
dalla bianchezza del pelo; Onde avviatili alcuni 
de’ più dilcreti Monaci ad invitarlo , e giunti do- 
ve era il Santo Giovane , dopo riverente inchi- 
no, gli efpolèro la necelTità del loro Monallcro, 
lignificandogli, che per ilradicare erbe felvaggc 
di licenzio!! collumi, che inlèlvatichivano le belle 
piante delle virtù religione , ed illanguidivano i 
più bei fiori dell’ otìervanza., altro più lòllecito, 
e diligente Giardiniere , abile non illimavano x 
che la di lui gran prudenza • Sentiti! il Santo 
muover le vilcere alla pietà del Prollimo , c al 
lèrvizio di Dio ; ma dall’ altra parte fluttuand» 
il. tuo cuore in un mar di dubbiezze , non fa- 
peva a che partito appigliarli , mentre la fila re- 
jigiolà, e profonda umiltà lo tratteneva a pren- 
der quel carico, ponendogli in confiderazione; 
che faccettar fuperiorità è unmetterfiin obbli- 
go di render conto a Dio , non lòlo di lè, ma 
degli altri ancora , e che colle dignità fi corre 
filchio di perder la quiete , la devozione , e La 
ìcolèicnza # Gli fi rivolgeva per la mente , che 

r eder 
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]’ cfler Superiore porta fèco gran peli , e circo» 
danze; poiché ii riftrignere le licenze de’coflu* 
mi , era un porti a cimento d’ incontrar difgu*, 
di, 1* aderire a fcandolofe inofiervanze, era uni 
agravare 1 ’ anima propria , ii frenare le dillolu* 
tezze i, era fufeitar ddcordie , il laiciar correrà 
lenza ritegno» era un’ offendere la rettitudine i , 
e la giufiizia . Motivi tutti , che rapprefèntati 
dall' umiltà alla cofcienza di Benedetto, lo face* < 
vano tiare molto titubante , e retilo ; ma pure . 
alla fine prevalfè in lui la carità dei Profilino, * > 
l’onore di Dio , avendo più mira all’altrui utilità^ j 
che al proprio interetle , ricordevole del detto , 
del fuo Signore : non è vero amico dei Cielo-» 
chi per amore del Profilino non pone fino l’ani- , 
ma propria [a] ; accettando l’invito, s’ avviò al . 
governo di quei Monafiero. Giunto colà, epre- 
Iòne il potietio , cominciò fubito con ogni dili- . 
genza a procurarne 1’ oflervanza , e perfezione: 
r itrovoUoxosì fconvolto nell ’ ordine de ’ buoni 
cofiumi , che piuttofio , d’ una Gerufàlemme do* 
vota , chiamar fi poteva una Babilonia confuta; 

t iacchè le Camere parevano più addobbate per 
ecolari, che per poveri Religiofi, il Refettorio 
fatto più ridotto di chiacchiere, che di fiienzio, 
il Coro più libero a’ cicalecci , che a’ canti . Onde 
con zelo ardente sì , ma difereto , ti diede il vi** 
gilante Pallore a riformare i collumi , a far rifio- 
rire T ollervanza; ed in breve fi vedde alle Ca^ 
-mere rctiituita la primiera povertà , al Refettorio 
41 rigor ofò filarne,. al Coro la dovuta attenzione, 

; ' : E 2 cd al 

, « 
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cd alMonaftero tutto la vera perfezione religio* 
fa , e dove prima s ’ ubbidiva per dilcrezione , 
V ubbidì polcia per riverenza, e divozione. In- 
defedo era nel tenore dell’ oilèrvanza, moltran- 
dofi Tempre ne’ primi cfercizzj , infegnando più 
ColTefempio, che colle parole il modo diicrvir! 
Iddio , è di piacere al Cielo , (olendo dare , e dire 
quel mirabil configlio in materia. di buon go- 
verno : Che il buon Abate deve aver due co/è per 
faper ben dire , e ben fare ; Per ifhuire i buoni , bafla 
ia parola ,per li cattivi bifògna mofbrar buoti e/èmpio* 
(ed in (è dello dercitò maifempre ciò , che di- 
ceva. Quindi vedevafi il primo all’ opere di pietà* 
p religione , facendo Tufizio di Marta, e Mad- 
dalena , intento del continuo alle orazioni , e lem- 
ure predente al Coro , non tralalciando le vifite 
degr Infermi, il (ollievo a’ languidi , c convale- 
scenti , nè fdeenando colle proprie mani [ an- 
corché in dignità d ’ Abate ] d ’ accomodar loro 
» letti , di (occorrere a’ loro bilògni , e di (bvver 
nire le loro afflizioni ,• ma la condizione umana, 
comecché (èmpre è lubrica al male, e al precipi- 
zio declive, e parimente dedita alla larghezza , c 
libertà del vivere ; Quindi , non potendo i Mo* 
luci viver (òtto sì zelante Maeftro , con tenor 
di vita sì religiofa , nè potendo i loro torti co- 
itomi foffrire la dirittura , e regola di Padre sì 
Santo,* come Talpe avvezze alTofcurità de’ vizzj 
mirar non potevano la luce di tanta bontà , onde 
cominciarono ad abborrire sì sante leggi, e do- 
cumenti; Però viapiùimperver&ti nella durezza 

delle 
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delle loro inoiTervanze , quanto pili venivano^ 
raffrenati col morfò foaviffimo delle leggi di Dio, 
tanto più infuriati ricalcitravano ; che perciò 
non dando loro T animo, nè volendo lòpportare 
documenti sì tanti, cominciarono a raggirarli 
per la mente il modo di lòttrarfi da i comandi 
dell’Abate, e Tuo governo , che quanto era più 
retto , e Tanto , tanto più riufciva loro grave, 
e odiofo, come la luce, che quanto più è bella, 
e chiara , tanto più rielce all’occhio infermo no- 

10 fa , e al Pipiftrello importuna , 1* aboandonare 

11 Monallero, e ritirarli altrove, pareva loro di* 
fegno più da dilperati , che da prudenti , il le- 
varlo d’Abate era colà inufitata , ed inlolita , 
e tanto più allora difficile , quanto che oltre Fin- 
dizio y che averebbero dato a’ popoli della loro 
-poca , e religiolà dilciplina , y* era fra loro qual- 
che zelante , permettendo tempre Iddio , che nel 
congrello d’ Uomini maligni vi Ha qualche par- 
ziale della giuffizia ; così tra’Fratelli diGiufeppe 
inchinati ad ucciderlo , vi fi trovò un Ruben 
difpollo a liberarlo : onde temendo incontrare 
delle difficoltà, e vedendofi privi d’ ogni Iperan* 
za di deporlo , e privartene ; ricorlero ad una 
detelfobile , e diabolica invenzione , di dare , cioè, 
in un bicchier di vino al Santo Abate il veleno, 
acciocché col bere di quello , bevette infieme la 
morte , e lafcialTe loro libertà di menar vita li* 
cenziolà , e lcollumata . Le deliberazioni làcri- 
leghe hanno predo F elocuzione ; che però get- 
tandoli dietro le fpalk il timor di Dio, e ponen* 
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doli avanti gli occhi una cieca vendetta lènza 
perder tempo, al Santo Abate, che flava con gli 
altri a tavola * pretèntarono dentro del Vino il tofi- 
fico ; egli v che avea per coftumanza , pria di porli 
alle labbra il bicchiere, far (cipridi quello il Sanr 
to Segno di Croce, nel porgertelo lo benedice 
quafi folle flato un fulmine, ruppe, etpczzòin 
più parti il bicchiere , Tettando impotente il ve* 
Jeno al Segno della Croce » come già a quello 
del Serpe nel Defèrto , figura di quella, liberato 
ne venne il Popolo Ifraelitico datollìci , e.da ve- 
leni* S’accor/è il Santo Abate della malignità del 
veleno, ma più di quella de’ Monaci, onde rat* 
.triftolfi fortemente vedendo in «Rdigiofi atten* 
■tati sì pervertì : non fi Sdegnò però punto , ma 
con faccia giuliva , chetpirava dolcezza , c con 
uno fpirito , che tramandava fiamme di carità 
dille loro.: J1 veleno fpaffo fu quelle pietre , è te- 
■eno evidente del toflìco , che nel voftro cuore 
ita gettato J’ Infernale Serpente; Ciò eh’ avete 
<fatto con tra la mia perfona , colpo è flato dell* 
inimico Demonio , e Però cari figli prego Iddio, 
die alla conolccnza degli errori illumini il yo- 
flro intelletto , infiammi al vero amore del Cielo 
la .Yollra volontà, purifichi da ogni malignità il 
voftro cuore , e qual Padre delle mitèricordic 
perdoni la vottra ardita impreta , come io con 
tutto f affetto vi rimetto loffola; e mentre veg- 
go, che tanta tempefta qui infortì, cagionata ne 
tu. dalla premura , che aveva , che voi godette una 
calma tranquilla .della Divina Grazia., anzi teur- 
go» 
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go, che via più vi fonano gii Aquiloni più fieri? 
a guitò d ’ un’ altro Giona , n ’ ufeirò da quettà 
3 Nave > protetto bensì avanti lo (tetto Re della 
Gloria , che ficcoine vi dilli , che non avrette 
potuto reggere a’ miei voleri , così non ho la* 
Iciato mezzo per liberare dalle mani del vizio il 
vottro cuore ; ogni sforzo ho incontrato pef 
riordinare quefta Babilonia confutò, ma fon co* 
/(retto partirmi con gli occhi pieni di lagrime ? 
e di dolore il cuore , che colle lamentevoli voci 
di Geremia ben può dire al dio Dio: Curavi Bai 
byionem-, &non estjanata [£];egli però fiaqueU 
lo , che mondi il voftro affetto , regoli la vottra 
mente , v’ affìtta colla lua grazia , e benedici 
tutte le vottre azioni , che io intanto , danda 
luogo a’ voftri furori , a vita più quieta , e meri 
pencolotò, così sforzato, mi ritiro,' e ciò dicerta 
do partili! , incamminandoci verfo la fua Stanza 

primiera. (a) Ioan. e. 1 $. (b) Jerem. cap. 51. 1 

■ » 

Si ritira di nuovo a Subiato . 

>'• ‘ Cap . Vili * . 

V Eduto il nottro Santo Abate , che la malvagi^ 
tà di quei Monaci era ridotta a legno , et* 
comportar non poteva un lenitivo (bave , partili* 
da quegli al fuo (olito Tugurio , ove ritiratod; 
feguitò la fervòrotò carriera del dia fpirita, in 
Servire, ed amare ardentemente il Principe Ce* 
lette, verfo del quale, quanto piu favorito feor* 
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f eafi , tatìto maggiormente credeva in lui Pob* ' 
ligo d’ adorarlo , e fèrvido; Se ne flava dunque 
il noflro Benedetto nell ’ accennata Grotta riti- 
rato , e nafcoflo ,* ma la virtù , che è una muta 
Eloquenza , tira a fè ben di lontano gli Uomini* 
t> perchè l’ammirino, o perchè la llimino , o per- 
chè la godano : non fu gran maraviglia , fè fparfifjl 
per quei contorni i raggi della fàntità di Bene- 
detto, comincialìero i popoli a ricorrere da lui, 
come ad Oracolo , per edere ammaellrati , e in» 
dirizzati nelle colè del Cielo ,* onde in breve gii 
convenne dar principio alia fabbrica cf t un Mo* 
«afiero, chiamato pofeia di S., Clemente, per por 
ter raccòrrò, come in ovile riflrette , tante Pe- 
corelle innocenti , le quali fè fmarrite follerò ite 
per lo deferto del Mondo, correvano evidente 
pericolo d’ incontrai' le zanne , e i denti de’ Lupi 
d * Infèrno; In elio profègufpiù che mai a trar 
mandare gli fplendon delle fuc virtù , le quali in 
ogni parte , e ad ogni tempo apparivano lumi- 
nofè di fmgolar bontà , e perfezione . E’ il Giu- 
lio, come dice il Savio (a), un Sole rìfplenden- 
tilTimo , che o fpunti ffyìl Volgente , o infiammi 
fui mezzo giorno , o precipiti all'occafò, non è 
mai privo; di lucey tale in ogni luogo, fecefi .'ven- 
dere il Patriarca fuddetto , la cui luce fu sì fpletì- 
dida , e raggiante , che giungendo ad illuminare 
j fette Colli di Roma, rifVegljò l’Aquile più fa- 
mofe di quegl’ illuflri Senatori a volare al godi- 
mento di luce sì bella, e a riverire sì gran Per- 
sonaggio . Quindi Tertullo Uomo nobilillìmo, 

e chia- 
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e chiariamo nell’ una , e 1 ’ altra Corte del Ro- 
piano Impero, dopo gli ffefii Augufli , a neflun? 
altro fecondo , che teneva in Roma tra ’ Cava» 
lieri , e Senatori il Principato ; avendo quattri 
figliuoli, ch&furono il primo Placido, il lecca* 
do Eutichio, ih terzo Vittorino, e l’ultima una 
Fanciulla di graziola beltà , Flavia addifnandata 
e pervenutogli all’ orecchie,. che Benedetto , coi 
pie Sole fpargeva u prò di tutti i raggi delle fut 
efficaci perfuafive , e documenti celeffi ,li rilòllc 
da elfi accompagnato, ^ da molti altri Perfonaggi 
di gire a ritrovarlo , onde partitofi da Roma verlò 
Subiacoi indirizzoflì , verificandoli in fatti , che 
la virtò a guilà d’ Ambra Bando ferma tira anco 
di lontano a riverirla la paglia ; Arrivato dunque 
Tertullo, tutto veffito d*oro,edi gemme rilpleni 
denti, come a tal perlonaggio conveniva!!, prò* 
Broli! umilmente a’ piedi del grand’ Abate, cui 
pon lagrime a gli- occhi * e con fofpiri al cuore; 
.ollequjQfa* e- riverente fupplicò a pregare la Di- 
vina clemenza, per lo perdono delle fue colpe^ 
fi per lo profitto di fua colcienza; il Santo ven- 
dendo in tanto fallo tanta umiltà, e lòtto pompi 
«ì grande modefiia sì fingolare, con paterno ab* 
ì>racciamento levandolo da terra , ile lo fece lèderà 
a canto, e della Gloria Beata gli favellò, i Bruen- 
dolo nella vera Brada del Cielo. Stava Tertulld 
udendo Benedetto, come lingua di Serafino, chfc 
non profferiva parola , che, non mandali e accelt 
lcintUla , per cui infiammato li fèntiva al dilprc* 
gio del Mondo, e all’ acquiffo delle virtù^che pet^ 

Lb F reltò 



Digitized by Google 



J* , •' ~J r ì TyfTÌT ' 

“ire“S^ el frt 

jj va ’• e d“f *=S&MSfr perfi 

f/f, 1 ,?- d ^ ta ftÌr P C * c S ™'or Romano ,’ eTott 
ìf JyJ ^., ti U cay ; 1 0 P c > e <ì»Mo dedicò il f uo amata 
Mio Mauro d giovanetto , che riufd pof vero 

fe e i‘ S1 8 ran Padre , mentre dedmato in 
arancia, fondò quantità di Mona Iteri , c fu Abate 

te d* HT * ed,voti Rdl ‘g*ofi, meritando finalmen- 

*elÀrfddr.V| 10V r rat0 fra GIoriofi » e Santi Con- 
reiioH del Cielo , ficcome ancora il fanciullo Pia- 

«do clieerpofc per amor d’ Iddio , e perlaFede 

diw tanto cdtfare, td dlulfrtK^iM^Non 

• fuo» Religiofi con celefti configli % a Tabh Jr 
lire con fue ètiche il Mona fiero ,- che però die- 
defi colle proprie mani a fvelle re fterpi a sbar. 
ì)icare fpinai , a fradicare piante felvaege ner 
piantar , come fece, un belliffimo Orto ffago per 
« fiori, e deliziofo per li frutti , ma però pìà^ri- 
^uardevole pedi fiori di tante fue virtudiJonde 

dal 
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«lai luo«ftmpid (limolati polcia un Qfrlo Manli 
Re della Francia , un Racchifio, e altri Principi* 
e Regi , deporti i manti reali, veftirono le Sacre 
Lane di Benedetto , e più volte umili s’ impie? 
garono a lavorare quella terra, zappandola colli 
proprie mani , mercecchè la confideravano toc 4 
«a, c coltivata dal loro Padre Beato, anzi fudar 
rono più volte ad innaffiare le piante, non ifde* 
gnancio d' impiegare il braccio , e le mani , che 
avevano maneggiati Scettri Reali, in un vile, ed 
umile Rallello , e quella fronte , che per Io (plen» 
dorè de’ Diademi avea tramandata a* popoli luce 
di maertà , viddefi per devozione , e riverenza 
di Benedetto , ingombrata dalle nuvole di piog- 
gia di fudore , e abballata al lavorio d’ un’ Orto; 
poiché in fatti , più llimar li deve un Tuguri# 
abitato da un Servo di Dio, che i Palazzi Reali 
addobbati alla pompa del Mondo, e de’ fuoi 
guaci . (a) Eccl. cap. 50. 

* * ^ ^ 

Opera alcune Maraviglie. > 

Cap. IX. ^ : ' ì 

C ^Osì numerofo era il concorfb de’ Popoli , chf 
j correva ad abbracciare la Legge di Bene** 
detto , e fòttometterfi pronti alla fua obbedien- 
za , che fu neceliario fabbricare nuove Cale, 
innalzare nuovi Monafterj , onde in poco Ipazip 
di tempo fi viddero perfezionati dodici gran Mor 
nafterj , che erano appunto i dodici légni del Zo - 
jdiaco Benedettino, per li quali incellantementc 
. ¥2 • icor- 
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Icorreva il noftro Soie di Benedetto , provve* 
dendogli ne’ loro bilògni . Un giorno , mentre 
flava intento all ’ occorrenze de * Tuoi figliuoli,- 
vennero a ritrovarlo i Monaci di tre Monafterj, 
squali eliendo fabbricati (òpra F altezza d' uno 
fcofirelò , e dirupato Monte , grandemente pe* 
nudavano d’ acque , riufcendo loro molto (como- 
do, e diiàilrofo il calare ad attignerla dal Lago, 
che però unitamente e(po(ero al Padre la comu- 
ne necellìtà, pregandolo a trovar modo di dar loro 
acqua , o trasferire altrove l’ abitazione di quegli# 
Intele il Santo Abate con gran benignità la loro 
richieda , e con dolci parole confidandogli , gl» 
rimandò a * proprj Monafterj , aflìcurandogli , 
che fatto avrebbe alla prefata dimanda matura 
rifleftìone , e procuratone opportuno il rime- 
dio , e così la notte ftefla, prefi) feco il fuo di- 
-letto Placido, fòli tra 1’ ombre fopra 1* erta del 
Monte, ove giunto, (celle tre pietre, l’ammuc- 
chiò Luna fopra dell’altra, Sciandole nel me* 
defimo luogo , ove (cavate I* aveva-, e poi po- 
fìofi in orazione , pregò Iddio , che degnare fi vo- 
iefie di confidare i (uoi figliuoli con la freschezza, 
t abbondanza dell’ acque, nella fteifa guilà , che 
rallegrato avea per mezzo di Mosè il cuore degl’ 
'liraediti , con fare (caturir’ acque da’ più duri 
.macigni : finita queft’ orazione calò dal Monte 
'alla folita abitazione , dove da lì a pochi giorni 
comparvero di bel nuovo i (òpraddetti Monaci, 
rinnovando fidanza, o di mutazione di Mona- 
fiero , o di provvifione d’ acque allora il Santo 

i * Aba- 
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Abate : portatevi , gli dille , lopra la cima del 
Monte , e dove vedrete tre pietre 1 ' una (oprai 
l’altra, ivi (otto cavate, che iddio Padre pietolo 
(occorrerà a’ voftri bilògni ,* Salirono trectolofi 
gli accennati Religiofi, e giunti al mucchio delle 
pietre , trovarono il terreno alquanto molle, e Ica*» 
vando conforme il comando del Santo , lcaturl 
una fonte d’ acqua sì dolce, e crillallina, che ral- 
legrò non (olo quei Monaci , ma anco tutto il 
contorno , e fino al dì d * oggi vede!! fontana sì 
mirabile; inoltrando , che all’ impero de’ Santi 
ubbidienti (oggiacciono anche le più dure (èlcij 
ed indurite rupi . Dall’ elèmpio di vita sì reli-* 
gioia , come era quella di Benedetto , non lòia* 
mente i cuori più benigni de’Cattolici venivano 
dimoiati a leguire le lue pedate , ma di vantag-» 
gio quegli de’ più barbari , c crudi . Sentì la fa* 
ma del Santo un Goto , e tanto balli per dire un* 
Uomo fiero, e crudele , quelli vogliofo di mirare 
tanto gran prodigio di Santità , andotìene a Sur 
biaco, e veduto il Reverendo Abate , che dalla 
feccia devota Ipirava una modellia sì religiolà^ 
ed una religicfità sì efemplare , compunto in 
un tratto, e fatto il luo cuore di cera , gettolTi 
reverente a’ piedi di quello, duplicandolo umil- 
mente voler riceverlo, non come Monaco, che 
ciò non meritava , ma come ballo operaio di dìa 
Cala, defiderando di menare lòtto la di lui pro- 
tezione vita Crilliana, e léguire i luoi prudenti 
configli . Allegro il Santo Padre nello fcorgete 
. -una Tigre mutata in Agnello» tome amante Pi- 
I “ - w ’ilorc’ 
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flore nell* ovile del Monaftero raccolte,* fotte 
la tea cura accettollo. 11 nuovo Diteepolo dun- 
que intento tempre fi inoltrava alle fatiche del 
Monafiero , tanto che un giorno il S. Abate con- 
iegnogli nelle mani una Scure , acciò n’ andalfc 
alla riva del Lago a tagliare alcuni fterpi , e bo- 
scaglie , che l’ ingombravano , corte fubito ubbi* 
diente , e giulivo il Goto , e mentre con repli- 
cati colpi , e veemenza di lena (caricava inde-1 
fello i tagli , foggigli dal manico il ferro , e cadde 
nel Lago ivi vicino * molto profondo , e pieno 
d’ acqua ; ingombro!!] incontinente il cuore di 
grave afflizione al povero Lavoratore , e tutto 
cordoglio cominciò a piangere , e rattrillarfi , cor- 
rendo a raccontare al Giovanetto Mauro , ciò 
che occorfo gli era , pregandolo , che lo foy venule 
in tale affanno ; notificò Mauro al di voto Patriarca 
r accidente , ed il travaglio del Goto , che però 
avviandoli verfo dell’ acque , ove caduto era il 
ferro , fecefi dal Goto afflitto porgere il manico, 
c avvicinandolo a quell’elemento, ecco fubito, 
come te il legno folle fiato calamita , venire a 
galla fopra di quello il ferro , e tenz’ aiuto alcu- 
no, che altri vi ponelfe mano, con iftupore , c 
maraviglia d’ ognuno entrò , e s’ unì fortemente 
nel manico , il che contegnò poteia il Santo al 
Goto, dicendogli : Và prendi figlio , lavora , e non 
t’affligger più, ma feguita la tua intraprefi» fun- 
zione: da quefto fatto fi teorge chiaramente, che 
al cenno de’ Santi la paglia divien ferro , e il ferro 
come paglia nuota fopra dell’ acque. Ma te fece 
- paP 
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palleggiare (òpra di quelle , e traile dal profondo 
il ferro , liberò pur parimente dalla corrente di 
elle il Giovanetto San Placido ; Imperciocché* 
ledo quelli un giorno al Lago per prender T ac- 
qua , chinandoli a quello , a fine di riempire il 
vaio, fu dal pelò di elfo tratto nell’ onde , e dal- 
le medefime per un tiro d* arco tralbortato nel 
mezzo; fi trovava nel punto Hello il S. Abate in 
Cella , e veduto in Ipirito il pericolo del Monaco, 
chiamò immantinente Mauro , imponendogli ^ 
che correlTe , lènza frapporvi indugio alcuno,, 
a liberar Placido, che «ava per annegarti;.!’ ob- 
bediente Mauro , non ledè nò dal Monte , ma 
creta la benedizione , precipitò , e con cieca oh* 
bedienza r lènz’ andar cercando lè tenuto era a 



iimil precetto , con tanto pericolo di fua vita, 
cominciò a camminare lòpra dell’ acque con tal 
prefiezza , e fermezza , come lè camminalìe lo- 
pra la flabit terra , e non rallentando punto il 
copiò , arrivò dove Placido era rapito dall’ qnde, 
e prelòlo per li capelli, come l’Angelo Abacucho, 

J prontamente Io liberò , e del tutto illdò , fuori 
o traile ; Succedo in vero maravigliolò , che folo 
di S. Pietro Apoftolo regillrano gli Evangelio . 
Spartèfi la fama di quello prodigiolò latto , «il 
Santo come vero Padre di Ipirito , che sà do- 
verli occultare, e non palelàre i favori, e grazie 
del Cielo, il feguito miracolo attribuì alla pronta 
obbedienza di Mauro , e quelli per Io contrario, 
con devoto contrailo , alla Santità di Benedetto 
Galleggiava, e mentre con religiolà gara, e santa 
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umiltà , ciò fra di loro contendeva!! ,* fu di queftft 
loro pia contenzione arbitro Placido, così dicen- 
do: Mentre io dalla violenza dell’ acque era ti- 
rato al fondo, vidi (òpra il mio capo il Mantello 
del Padre Abate e parvemi , che egli con beni- 
gnità mi cavalle dal Lago , onde argomentali! 
ciò edere dato per virtù di Benedetto, del quale 
a ragione deride il Padre S. Gregorio Papa (a)i 
che fu ripieno dello (pirito de’ Giudi , giacché 
nel cavar acque dalle pietre, modrò la potenza 
di Mosè; nel far galleggiare forra dell’ acque il 
ferro, la virtù d’ Flifeo ; e nel liberare per virtù 
del Mantello il Giovanetto Placido, laperfezio* 
^ne d’Elia, al tocco del cui Mantello ubbidiente 
'fi modravano l’ acque del Giordano , poiché in 
fatti all’ imperio de’ Santi odequiefi fi modrano 
Je irragionevoli creature, e gli elementi,. , 

(a) S. Greg. in eius f^ita. • 



\ 

- f I 



Vten perfeguitato dal Prete Florenzio . * 
Cap . X. 

< • ■ • i/. •“ . ... i 

N On fu mai virtù fonza contrarietà , edendo 
invettiva propria contra le colpe degli empj 
-la vita de ’ Santi , onde chi vive virtuolo , vive 
feopo dell’altrui maledicenze, e oggetto dell’ in- 
sidia, della quale non è berfàglio chi nonèpri- 
« ma ricovero della gloria *, E ficcome chi cammi- 
f na per lo Sole , accompagnato viene dall’ ombra, 
scosì il Giudo, che è quaiSole, per lo Iplendorfc 
*•-. .j ' ' delle 
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5 *. BENEDETTO, 49 * . 
delle virtù , fèmpre a’ fianchi 1* ombra dell’ invi- 
dia v’atlìfie, Iter fàcientes per Salem necejjàriò co* 
mitatur umbra , vadentibus vero per gloriam Comes 
tfi invidia , Icridp prudentemente Eulèbio . E ben* 
vero , che la virtù medefima può dirli lòm igean- 
te alla verdeggiante foglia dell* Alloro, la quale 
ficcomc non teme lo ftrepito de’ fulmini , e luoi 
ardori, così anch’ella benché gettata nelle fiam- 
me, e nel fuoco, parla, e (Iride, per dare a ve-* 
dere , che un Virtuolò non può edere intimo^ 1 
rito da qualfi voglia contrailo ; cominciò la vir-^ 
tu di Benedetto a dar fui principio negli occhia 
dell’ invidia , come è proprio di quelle azioni r 
qhe appena nate , lòno già grandi , e mentre trag-* 

f óno a fe gli (guardi di tutti, risvegliano altresP 
’ odio di molti . Quindi non è maraviglia fb 
mentre la Santità di Benedetto traeva l 9 amore 
di molti , eccitalfe dall’altro canto il livore -in un { 
Prete addiraandato Fiorenzo . * Quelli oflìziava 
una Chielà in quei contorni , poco didante dalt 
Monaftero , ove dimorava il nollro Abate : ve- 
dendoli affianchi Religiofi sì elèmplari, ripieni* 
di tanta otfervanza , fi diede a credere , che fodero* 

J >er levargli il concorlò , e .col concorlò 1 ’ emo* 
umento ^temendone dail’,acquifto di quegli la 
propria perdita ,* che però dimoiato dall * inte^ 
relie , e fpinto dall’ invidia , con lingua (èrpen-* 
tina, e diabolica, cominciò a vomitar veleno di 
detrazioni contro la fama del Santo, non falciane 
do occafione di malignare le di lui azioni , pub**' 
blicandole difettale,, c interdi ate.,. e qual vele* 

G nofo 
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iibfb ragno, dalle belle rote delle virtù ole a2Ìo- 
ni , ne libava il tolTico degl* improperj . Onde* 
in pubbliche adunanze non falciava di temerà-* 
riunente di/correre del pio Abate, ed alle genti, 
che a folla correvano , per riverirlo , al Mona-r 
ftero , più volte fermandole , diceva : Dove vi* 
portano i voftri penfieri , o Uomini pur troppo 
tèmplici ? O quanto farcite meglio, le i palli , cne~ 
fete,ad altro fine gli applicale! chi immagi- 
nate di vedere? un Macario penitente , un* Ila-> 
rione tipo dell’ attinenza, un Paolo primo Ere- 
mita , che vivendo lontani dalla convenzio- 
ne del Mondo , albergavano co’ Cittadini del 
Cielo ? Sappiate , che è un ’ Uomo come noi , 
e forlè peggio degli altri ; non vedete, che al- 
tro non è , che un’ Ipocrita , il quale per tirare 
avanti i Tuoi non conolciuti interelfi , nafeonde 
lòtto l’orpello della bontà il veleno della malizia? 
Non vi lov viene , che ftando in una Grotta un 
pezzo fa , come una fiera , ha imparato come 
l’ Jena , di trarre a le gl’ incauti con un’ odore 
d etterna modeftia , per poi tiranneggiare col 
comando lòpra tanti nobili Fanciulli , che 1 ’ ob- 
bedirono a cenno ? tornatevene malconfigliati 
alle vottre abitazioni , le non volete in vederlo 
rimanere Icandolezzati : non mancano Chiele, 
ove fi poifon fare le lue orazioni , e ricevere i 
Sacramenti ; tempre aperta è la mia , al loccorlò, 
€:bilògno di tutti . Furono tutte perfuafive dii 
poco momento , le quali come la polvere al vento 
iettarono dilperte , anzi dall 7 ora innanzi via' piò. 
•*-.* .> acce- 
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tccefo che mai fi fece vedere iliPopblo ali’ oifev 
quio, e riverenza di Benedetto; onde il malvar 
gio Fiorenzo , feorgendo , che le fue perverte 
tratte non confeguivano l’intento * tralportato 
dalla violenza d’una rabbia sfrenata» pensò di va* 
krlo attotlìcarev nalcondendo in un Pane il; ve* 
leno , come quello , che è il più fegreto torci* 
manno della morte de’ grandi ; e così compofia 
un candido Pane, che in le racchiudeva il toflìcoi 
mandollo per carità al Santo Abate , acciocché 
per amore mangiandolo , inghiottilìe per odio la 
morte ; 1’ accettò con gran benignità , e cortefia 
F Uomo di Dio, rendendognene religiolè, ed afi 
fettuofiftìme grazie : ma la pelle, che dentro vi 
era , a lui non fu nafeofta , poiché 1’ occhio del 
Giulio penetra fino lòtto terra , e vede anche 
nelle radici delle piante l’ attoscata midolla ; che 
però preio il Pane, lo porle ad un Corvo ; già 
lòlito dalla contigua Selva a lui venire ogni mat> 
tina , e di mano lùa , full’ ora dei definare , rice* 
vere la refezione; prendi , gli dille il Santo , que* 
fio candido Pane; il Corvo allora aperto il becco* 
c 1’ ali, gli andava fvolazzando , e crocciando 
d intorno, quafi che a bocca aperta dicelle; vo» 
ler certo obbedire , ma non potere* sforzarlo il 
comando del Santo , ma trattenerlo la malignità 
del Pane ; a cui di nuovo , replicando Benedetto: 
piglialo , dille , piglialo ficuramente , e portalo in 
luogo tanto lontano, dove da alcuno ritrovar non 
fi polla; obbediente V Uccello., pigliò quelPan^ 
dibattendo velocemente l’ali, fuori ulcì dal Ma» 

G z * " • nafte* ‘ 
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naftero , e dopo F intervallo di tre ore , tornata 
all’ Uomo di Dio , prefe il confueto cibo dalle Tue 
mani . Cosi reflò delu& la malizia dello federa*, 
to Fiorenzo ,il quale come il Corallo, che tratto 
dall’ onde, maggiormente s’indura, così diven- 
ne più temerario, e malvagio, pofciachè vedu*^ 
tofì defraudato delle fue diaboliche invenzioni^ 
c atterrate le tue macchine d’ Inferno, giacché 
non aveva potuto dar la morte del corpo al San» 
to Padre , cercò uccidere la vita fpirituale de* 
Tuoi figliuoli ; onde per efèquire penderò sì ne** 
Émdo , induife alcune , quanto più belle, tanto più 
sfacciate , e laici ve femmine, le quali condotte 
nell ’ Orto del Monaffero , dirimpetto appunto 
alle finefire d’ alcuni Giovani Monaci, ivi fpo- 
gliate, non meno degli abiti, che della vergogna, e 
del rolfore, cominciarono fra Tuoni, e canti a dan* 
zare , e tripudiare : ma mentre più fi sforzavano 
di comparire al colpetto di quegli vaghe, e gra- 
ziole , tanto più a gli occhi innocenti de’ pij Re- 
ligiofì apparivano furie d’infèrno ► Tutto ciò ofc 
fèrvò dalla fila finefira il Santo Abate, e grande-' 
mente temendo de’ tuoi caffi Difcepoli P immi-J 
Dente rovipa, fecegli di lì partire, e in altre (lan- 
ce, dove tale fpettacolo veder non potettero, ri-, 
tirare ,* fèco deliberando di cedere all ’ invidi* 
dell’ inimico , con Iafciare il luogo , e altrove 
condurre i fuoi Figliuoli ; riflettendo al peri-* 
colofo cimento , nel quale venivano polii colla 
Tifta di quelle Donne, non dovendoli in tal ma- 
teria, non Polo penfàre alla battaglia, mane tam* 

<- - poco 



Digitized by Google 



. S. BENEDETTO. ** , 
poco aHe vittorie ; che però fa Sacra Scritturi 
defcrive, che moftrando Iddio in fogno al caftd 
Giuteppe le fue grandezze , non gli moflrò la 
vittoria, che riportar doveva della Moglie di Pu«* 
tifar, per intignare, che trattandoli di combat- 
timenti con Donne , nemmeno i trionfi ftclli 
bifogna moflrare in fogno ; quindi ripieno il 
cuore d’ afflizione, ritirolfl Benedetto in Cella» 
perniando all* infelice flato, in cui giaceva accie* 
cato dalla propria malizia quel milcrabil Prete* 
e travagliandolo 1* inquietudine , che recava a’ tuoi 
Figliuoli , flava fra fe fteflo confiderando ove po- 
tei!^ trovar luogo per vivere vita più tranquilla, 
e meno invidiata ,* e così mentre andava raggi- 
rando la tua mente fra quelle dubbiezze , fentì 
una voce dal Cielo, che in una vifione, confor- 
tandolo gli dille (a) : Perchè dolciflimo , e àman- 
tilflmo mio Benedetto t’attrifti tu tanto? or non 
ti fovvien’ egli di quello , che già a’ Difcepolt 
miei predilli , le hanno perfcguitato me , voi an-* 
co medefimamente perfcguiteranno; A te fa di 
me Aieri pigliare altra flrada, e cercare altri Padi; 
Jo te, tra tutti gli altri Uomini del Mondo, ho 
eletto , e riempito dello Spirito mio , acciocché 
tu fia celefle Tromba del mio Vangelo. Alzati 
dunque, e vattene a Monte Callìno a rendermi 
colla tua predicazione quelle mi (ère genti , le 
quali Satanallo colla fua idolatria , ed altri vizzi 
nefandi , tiene occupate ; Co’ tuoi fudori, colle 
tue fatiche , e colle tue battaglie diflruggi , ro4 
Yina , e atterra quei SimoJacri dell’ empietà «né 
~ - temer 
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temer punto, anzi fa , che fia magnanimo, e ro* 
buffo , perchè Jo (arò teco, nc t v abbandonerò, 
e fconfitti tutti gli avverlàrj, farotti Padrone di 
Monte Cattino , dove porrai il perpetuo Pèggio 
del tuo nome , che farà gloriofò a tutto il Mondo? 
e ciò detto dilbarvc, lafciando Benedetto tanto 
contolato , e ardente, anzi tantamente impazien» 
te , di porti in viaggio, come un’altro Àbramo, 
vertè il prcfill o Monte, che fubito fatto giorno 
procurò d’ efequire . 

( a ) S. Cord, in l^ita S. Placidi Afart . cap. 



S* invia a Monte CaJJtno 

- ... ^ 

• t Cap » X ì» . . 

• » . »r 

N On è perfetta quella virtù , che non vien 
combattuta dalla contrarietà , a gnità ap*? 
punto dell’acqua , che quanto. più viène agitata 
da’ venti , tanto più pura fi mantiene, e perfetta: 
yirtus non poteri cerni , nifi habeat vitia contrae 
ria , aut non poteìl effe perfetta fi exerceatur adr . 
verfis , fcrilie il tamofo Lattanzio; Quindi la 
Virtù di Benedetto venne maggiormente perfe^ 
lionata .dalle pertècuzioni dello lcellerato Fio- 
renzo ; Onde invitato da Pio il nottro Santo a 
più fàticofe, e nobili imprefè, alla làntificaziore 
di Monte t .affino , qual generplò dcftriero fìi- 
molato nell 1 arringo , non vi polè.indugio alcuno, 
làpendo, che alle chiamate Divine aprir.bitpgn* 
incontinente il cuore dar libero. Ù c.onltnfoj 
'-\a' " * e lpc- 
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elpéditaP elocuzione; che però chiamati i Tuoi 
Monaci, fece loro intendere, che per onor di Dio, 
e per (àlute delle anime abbàdonargli gli bifògna- 
va , e trasferirti in altra parte , ove Dio dellinato 
l’aveva; onde gli prega va, che profeguilìero nell» 
fervorosa carriera dcli’ofiervanza religiosa ,4an- 
tro la quale egli polli gli aveva, ricordando loro*? 
anzi paternamente configliandogli , che teneG. 
fòro avanti gli occhi raailemprc 1* onor di Dio, 
e r adempimento di tutti i Tuoi Comandamenti: 
rimanete, gli dille, dove io vi lafirio, e perfeve- 
rate nella Divina Grazia ,. e conlervazione del- 
le virtuofe azioni ; (àpendo lènza dubbio , che 
quanto più ftudiofi nella fpirituale dilciplina là-, 
rete, tanto maggiori premi nel futuro Giudizio! 
riceverete; Detto ciò, e ordinati tutti queiMo- 
nafterj, con alfegnare i Monaci , è Prelati , data 
loro la benedizione, infieme co i diletti figliuoli 
Placido, e Mauro, fece di quindi partenza, lardan- 
dogli non men pieni di pianto negli occhi, xhe 
di cordoglio nel cuore, e verlò il desinato Mon- 
te inviolfi . Camminava il Santo Abate con quei 
due Giovani per quelle folitudini, favellando di 
foirito, difeorrendo della Gloria del Cielo, della 
felicità de’ Beati , con tal ’ ardore , e compofiziot 
ne devota , che fcmbravano i tre Angioli nelle 
campagne d’Àbramo; or mentre così allotti ne- 
gli fpintuali ragionamenti il lor viaggio profegui? 
vano , fòptaggiunlè un Meiìo in tutta diligenza 
e a gran patii, che con voce alta cominciò a rir 
Chiamarli : tornate , tornate , diceva , o Padre 
i " Santo 
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Santo alla voftra abitazione primiera, perchè òr* 
ora morto è caduto il votìro perlècutore Fio-, 
renzo . A tal novella fi rat tri dò , e fi dolfe Bene- 
detto , come un* altro Davidde , che alla nuova 
del morto Saulle tramandò pianti, onde colle la- 
grime ili gli occhi fece vedere 1* afflizione del fua j 

cuore ; Ricercò qual fiero accidente avelie sì mi- 
ièramente precipitato quell’ infelice ;al che rifpo- 
lè il fuddetto, che Fiorenzo dando lòpra d’un pal- 
co a veder 1’ andata fua , e de’ Compagni , tutta 
allegro, per vedere effettuate le ordite malignità* 
come quegli , di cui dice David : Lttantur cum 
malefecerint [a] , delle cantando, fàltando, e tri- 

{ radiando ,* Iddio , che non permette giammai 
’ opprefflone degl’ innocenti , nè lalcia impunita, 
come feri ve S. Agodino , l* iniquità , nulla iniqui* 
tas remanebit impunita , e le perfècuzioni de’Re- 
limofi le fa cadere fui capo degl’ ideili cattivi , 
affermando fino Euripide malus male peribit , 
fece, che mancandogli lòtto il lo degno , caden- 
do redò opprelfo , e infranto nelle rovine , ma 
più lèpolto nelle proprie Icelleratezze ,* Non per 
quello tornò indietro il Santo , ma come quello* 
che era chiamato alla didruzione degl’idoli , ed 
• gettar per terra lafuperflizione , con innalzare 
affa vera religione le Statue, ed i CololTi, legui* 
va a piedi per monti, per valli , e per campagne i 

i’intraprefo cammino, lenz’ altra guida, fuor di 
quella della Divina Provvidenza ; ed era gran 
colà , degna di maraviglia , che mentre nelle lo* 
litudini, cd ignoti Paeii giungevano alle Orado 

più 
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più difficultofè , e bivie , le gli facevano incon^ 
tro due belliflìmi Giovani , i quali con molta be- 
nignità inlègnavano loro la vera ftrada , ponen- 
dogli fopra il diritto fenderò; nè altri erano que~ 
fli., allo Icrivere di S.Pier Damiano (b)-, <he due 
Angioli mandati da Dio ad aiììllergli nelle dub- 
biezze del yiaggio; anzi rAùtore dà un TManò- 
fc ritto /che in Monte Caflmo confèrva!!', rife- 
rito da Pietro Damiano* Sciato dal Buccellino, 
dice aver letto in Califto Scrittore antico , che 
Cirilla Balia di Benedétto ,: quando ufcidrRomai 
c s’ diradò a Subiaco , viddegli avanti due An- 
gioli. Nè deve rendere ftupore, cheaila Santità 
di lui venillero Angioli alargli compagnia, dive 4 - 
nuto con elfi tanto famigliare, e amico, giacchi 
i medefimi animali irragionevoli pronti , ed olleW 
quiofi gli fervirono di fcorta; Dicemmo fopra/ 
che folevano alcuni. Corvi volare alla Cella del 
Santo i per prendere da lui il cibo-: óra quelli I 
al riferire di. Marco Poeta, diligentiffimo oller 1 
vatore de’gefìi di Benedetto, rapportato da Pie* 
Damiano ; nota , che nel partirli da Suoiaco , an- 
co tre Corvi- 1’ accompagnarono / precedendo- 
gli Tempre, come fegnolicuro di non errare- fra 
quelle ignote contradei Imo al detonato Monte 
Cadino, ove pofeia inun Bofco vicino alMona- 
«ero , fabbricano ogn’anno il lor nido; laddove 
prima mai non s’ erano veduti tali uccelli in quel 
Paele , come tetofùraronogli abitanti di ello, Vo- 
lendo dare Iddio a conofcere quanto caro gli fóllè 
quello novello JEha , mentre lay venuto. avendo 
**- *>- H quello 
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quello di Pane , per miniftero del Corvo , fece 
fèrvir quelli pure per ileorta, e per guida, mo- 
Orando infieme quanto Ipicca la gratitudine, di-, 
mollrata fino dagli animali a' loro benefattori . * 
(a) Pfal. 149. {b) S. Pet. Datn. in Serm*deS, B . i 

• w * t *■*,.*•• * !• » * *• * . t M 

. Giunge a Monte Ca/Jtno , e ciò che ivi opera, 

Cofi. XIL ì 

*, ■ . . .... ■ * 

E Cco giunto il noftro Mose fòpra del Monte,' 
chiamatovi da Dio per abbattere l’ Idolatria, 
f per ricever da lui la fu3 Santitfima Regola ; 
non deferivo qui 1 ’ antichità , la bellezza , e la 
gloria della Città di Monte Cattino , rimettendo 
S curiofo Lettore alla lettura degl’ Ilio rici : ba-i 
flerà a me deferivere così in luccinto lo fiato in- 
felice , in cui fi ritrovava nello fpirituale quel 
luogo, ridotto a malittirna , e pettìma condizio- 
ne dall’ Idolatria , la quale , come lafciò fcritto il 
Savio , è la fcaturigine di tutti i mali , fonte di 
qualfivoglia perverlìtà , originando da quella fu* 
2ofe guerre d’ ignoranza , inganni, perpetui della 
yita, confufione di tutti gli affari, dimenticanza 
iella Divinità, corruttela de’ collumi , e final- 
mente un’epilogo orrendo di làcrilegj, di Itiagiy 
«T imp udicizie , e d’ ogni forte di vizio ,* In que- 
llo lagrimevol termine appunto era Monte Cali 
fino , tutto all’ Idolo Apollo dedicato , il quale 
lei oc carneo te da que Popoli adorato vedeali j 
fluivi venivano riurette le più diaboliche fuper- 
^ Itizio- 
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ftizioni, è praticavano le più perver (è Invenzioni 
di riverire il Demonio , poiché rulla cima del 
Monte , innalzato avevano a quel fallò Dio un 
Superbo , ed altiero Tempio , ove quegli accin- 
tati Popoli correvano a fàcrificar vittime , ad ab- 
bruciare incenfi, ad idolatrare un marmo. So- 
pra l’Altare v’ era l’ Idolo , a cui offerivano quelle 
genti tributi, efacrifizzj; le Selve, e iBofchi vi- 
cini eran tenuti in gran venerazione , anzi Bi- 
niate làere, come quelle, che erano dedicate al 
Dio Apollo k Oiìèrvato dallo zelante Abate in 
quel Monte compendiata una Babelle di fuper- 
ltiziom , una vera ftanza di furie d ’ Inferno , fi 
prefille nel penfiero , e deliberò nel proprio cuo- 
re di purgarlo , e ridurlo all’ adorazione del ve- 
ro , e grand’ Iddio ; onde ricorlò prima al lòlito 
refugio dell’ orazione, invocò il Cielo in aiuto, 
implorò la Divina Bontà, e fupplicò Iddio ad af> 
filìerlo ne’ Tuoi fanti difegni , a fecondarlo nelle 
concepite relòluzioni , e tanto vi perfiÒè , che 
come riferifce Gordiano Difcepolo carHTìmodef 
Padre S. Benedetto, durò lo fpazio di quaranti 
giorni continui , al fine de ’ quali partitoli , di- 
venuto un’altro Elia, tutto di zelo avvampante 
corife' al Tempio , e qual fulmine accefo da Ca- 
rità Celefte , con veemente Ipirito entratovi * 
percuote con grand’ impeto l’ Idolo, e rovescio- 
ni lo getta a terra , fpezzandolo in più parti , e 
(tritolandolo in più pezzi, polcia con eguale ar* 
denza rivolgendoti a’ profanati Altari fottofopra 
gli pone , e il tutto rovina ,e fracaffa r Indi come 

H 2 quello. 
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quello , «che infiammato tutto era dell * oiiofe 41 
Dio, giù dal Monte dilcendendo, e con fiaccola 
nelle mani ardente, ma più coll’ ardore infoca- 
to dello zelo , che gli avvampava nel petto , da vi* 
.va follecitudine , e prefiezza (limolato , valienc 
a mettere a fuoco e fiamma tutta quella Selva * 
e Boteo , che confinato era al Dio Apollo, ac- 
ciocché col fuoco delle piante fi riducetfero in 
cenere , non meno gli Alberi , che le memorie 
di sacrilego luogo. Stridevano le fiamme, ma 
via più fremeva di fdegno l’ Inferno, preveden- 
do nella definizione del Tempio , e delle Selve, 
le proprie rovine,* Onde futeitò quel Popolo ad 
accorrere all' aiuto ad ifmorzar cotanto fuoco, 
ed a maltrattare di sì grand' incendio, e rovina 
l’Inventore, che però all’imminente fpettacolo 
v’accorte fubito tutto il contorno, ilauale non 
meno maravigliato , che intimorito dallo zelo 
del Patriarca, non ardiva di tal metamorfofi ri- 
cercarne la caufa ; All’ incontro il Santo vifto 
radunata tanta gente , non folo non temè , ma 
maggiormente inanimito , con voce , che pareva 
tuono celefie , a quella rivoltatoli , dille : Ed è 
vero , o Anime redente col Sangue d ’ un Dio , 
comprate col prezzo d’ un’Agnello innocente, 
e (òfienute da un Padre pietofo , fiate fino ad 
ora fiati figliuoli rubelli , ingratillìmi tervi ,* e co- 
me ciechi , e ignoranti non abbiate conoteiuta 
la mitera tehiavitù , alla quale vi ha (oggettato il 
Principe delle tenebre ? Così intenteti fiete fiati 
fin’ ora, che le yoftre felicità le allettavate da 

un ido- 

* . V , • ’ • 
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tm* Idolo di marmo? chi adorate infelici? uh’ 
Apollo laici vo , e difonefto , il quale per non voler 
re a’ Tuoi impuri amori condefcendere una Dafne 
Donzella , la converti per ifciegno in verdeggiane 
te pianta d'Allora? e quelli fono i voftri Dei? 
adorare 1* impudicizia , riverire la dilòneftà , e o£ 
tèauiare f impurità? così facilmente ingannare 
vi lalciate da Oracoli bugiardi, le cui voci eleo* 
no dall’Inferno, poiché da voi perollequio altro 
non domandano, che uccifiom de’ voftri parti, 
che facrifizzj de’ proprj figliuoli? aprite alla luce 
le pupille , e mirate ormai il Sole della Verità » 
che io a’ voftri occhi rapprefènto ; eccovi atter- 
rato quell’idolo , rovinati gli Altari , arie le piante, 
incenerita la Selva , acciocché al lume di tante 
llragi mirafte il voftro dato infelice, e nella per* 
dita, e diftruzione sì ftrana,facefteacquifto del 
Cielo, riconolcendo quel Sommo Dio, e Padre 
amorofò , che vi ha creati , redenti , e apparec- 
chiata vi tiene una Gloria eterna . Dall’ eloquen- 
za , energia , fpirito , e zelo , col quale parlava 
quello nuovo Elia , reftarono non meno /paven- 
tati , che perfuafi que’ Popoli , dimoftrandolì 
pronti, e riverenti a’ comandi del Santo Abate, 
il quale perciò fece fubito devotamente, e fenza 
alcuno indugio fàntificare quel profanato luogo, 
innalzando , e dedicando ilTempio ad onore del 
.Gloriofo Vefcovo S. Martino ; il fito dove era 
«flato F Idolo , con un’Altare confàcrato al gran 
Precurfore di Crifto. (àntificò , ed il Demonio, 
, che da quelle genti ia.fpaw. 41. IW marmo, va- 
niva 
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niva (foltamente adorato, fu per ordine fùo indi 
cacciato , e confinato fulla cima del vicino Mon- 
te , (òpra di cui ogni volta , che i Monaci tenta- 
no (allevi, fa otturar 4’ aria, rannuvolare il tem- 
po , e cadere pioggia improvvilà , bagnandogli 
da capo a piedi , troppo temendo d’ elìere pure 
da auel luogo (cacciato , in virtù di chi portan* 
do l’Abito di Benedetto , gli pone (fraordinarió 
terrore, e fpa vento; in (omrna per opera di que- 
llo gran Patriarca adorati la Santità , ove idola* 
travafi l’empietà, fi rivenite umilmente Crifto, 
«ve ciecamente fi ubbidiva il Demonio , e T al- 
bergo delle furie d * Inferno , cangiofli in una 

danza beata di Paradilo. 

• • • 

Delle perfecuzieni fattegli dal Dernom , 
Cap. XIII. 

.*> « » % 

V Edendo Satanafio , che all * aura della voce 
Apoftolica di Benedetto , tutte le glorie, ed 
«nori , che da’ Popoli di Monte Caifino riceveva, 
andate erano naufraehc , e tralportato in perdi- 
zione quel culto , cne quindi traeva , acciò il 
Santo non riducefiè a perfezione ciò , che prin- 
cipiato aveva , andò (peculando modi per atter- 
rirlo, c necellìtarlo a di colà partire; e per edere 
egli un Proteo Infernale , che a rovina deU'Uo- 
mo in mille forme fi cangia , moftrotfegli più 
volte con vilàggio orrendo , e (paventalo (tm- 
biaate ; onde una volta , trall’ altre , mentre (lava 

tutto 
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tutto intento in Dio, e grandemente eftatico in» 
orazione , gli comparve in Cella fpirante per ogni 
parte fiamme , gettando come Mongihello , e Ve-* 
fuvio sì conglobato il fuoco , che pareva] ar- 
delfe in una fola vampa il Monaftero tutto; ftre- 
pitando con urli sì alti , e feroci , che fembrava 
un Toro , che muggilìe, alìordando que’ con- 
torni con gridi orrendifTimi per paventare Be- 
nedetto , e diftrarlo dalle fuc ferventi preghiere; 
Ma il Santo, quali albero d’Alloro, che non te-; 
me lo ftridore de’ fulmini , immobile fe ne fla- 
va , anzi come fcoglio da venti furiofi sbattuto, - 
più flabile, e fermo fi dimofirava nel mare delle. 
Divine contemplazioni; Qpindi fi polè Satanaflia 
con voce umana a gridar forte, Benedetto, Be- 
nedetto , al che egli punto non rifpondendo , de- 
voto viepiù fervorolamente profeguiva le lue cahr 
de preci : infuriatoli perciò il maligno nel vede- 
re , che sì poca ftima faceva di lui , con voce pii» 
alta , ma Idegnolà , e rabbiofà , ripigliando gridò; 
Maledetto , Maledetto , e non Benedetto , che 
hai tu a far meco , che così mi perfèguiti ? che 
hai avuto da me, che tanto m’ oltraggi, con le* 
varrai le Statue , (tritolarmi i Simolacri , impcr 
dirmi gli onori ? il che proferito, con impeto Irre- 
pitolò , e con fhrepito impetuolò partiti! ; rima* < . 
nendo intanto il pio Abate nelle fue devote , e 
fervorofè orazioni , non punto sbigottito dagl’ in- 
filiti di quel Leone Infernale , anzi a guilà del 
Sole ifielio in tal’ incontro maggiormente fi ac* 
cele , e infervorali! ; che però avvampante tutto 
. di 
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di Canti Celefte, non rilparmiando fatica, non 
riguardando a difàgio , nè avendo riguardo a 
cos’ alcuna, predicò continuamente alle fuddet- 
te Genti la parola di Dio , iftruendo quel Po-, 
polo nella Fede di Crifto , e cavandolo dalle ma-' 
.ni dell’ Inferno, per loche meritolfi pofciad’eP' 
lère degnamente onorato colf encomio sì cele- 
bre, d^Apoltalo d’Italia, datogli dall’ Oracolo 
del Sommo Pontefice Zaccheria ; giacché col 
mezzo fuo reftò eftirpata l’ Idolatria , e piantata 
la Cattolica Fede. Il Demonio nondimeno', che 
quanto più gagliardamente vien rifofpinto ,evin- 
• to, tanto più, come fuoco fpruzzato dapiccola 
Itala d’acqua s’avvampa, e s’accende, così allo 
Icrivere di quel gran Figliuolo di Benedetto , 
Gregorio il Magno , verta di noi s’ infuria , e nuo- 
ve infidie macchina : Diabolus quo valentia; vi » - 
ci tur , eò adhuc ad tnfìiias ardentiùs inhigatur . 
Onde veduto,, che impedire non poteva 'nella 
perfona di Benedetto le fue imprele , tentò di 
chitarre in altre maniere : Quindi un giorno, 
mentre occupati nella fabbrica del Manaltero, 
trovavanfi intenti i Monaci , volendo alzare da 
terra un fililo per porlo in opera , non fù ma» 
potfibile , che da quel luogo lo tramutalicro $ 
adoprarono argani, fi tervirono divarj ordinghi* 
agguiunfcro forze maggiori , nè mai potè., non 
dirò trafportarfi , ma nemmeno muoverfi , paren- 
do uno (cogita, che avelie le radici lotto terra; 
Conolciuta fimpolfibilità, ricorlèro i detti Re- 
ligi ali al Santo Abate , per aiuto , e per ind drizzo ; 

Poi- 
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Portoflì quelli al luogo desinato , e fatta or» 
zione, benedille la pietra , la quale, come forte 
Hata di niun pelò , leggiera più che una paglia > 
la levarono da terra , e la polero al determinato 
fìto i Verificandoli il detto di Gio: Gritòltomo, 
che in virtù dell’ orazione , i pelanti metalli di* 
vengono leggieriflìma piuma , e le colè più gravi 
li fanno leggieri : Preces difficili* levi a faciunti 
così viddefi in Benedetto , il quale per rendere 
•poteia maggiormente confutò il Demonio , in 
* -quel terreno medelimo , daddove fu cavato il 
.fallo , avanti la porta del Refettorio in mezzo al 
Chioftro, piantovvi una Vite, la quale del con* 
.tinuo , fino a* noftri tempi , produce bellirtmiji 
grappoli , e ogni fettant * anni fa un tralcio , e 
quando è grande la novella , la vecchia li lecca, 
mantenendo in tal modo fretea tèmpre , e verde 
la memoria del Santo. Un’altra volta fimilmen- 
*e, Ica vando i Monaci la terra, vi trovarono un* 
Idolo di bronzo , che , come colà degna di fuo- 
co , comandò il Beato Patriarca , che portato fòlle 
in Cucina , per dileguarlo , e formarne un vaiò 
.a più vili etercizzj ; Ivi portolo appena tòpra una 
tavola , che gettando fiamme , eccole tòllevate, 
e cretciute in maniera , che timbrando un’ In- 
ferno , il tutto miravafi abbruciare , ogni parte 
incendiarli , e ulcendo da cialcun lato vampe 
voraciifime, rendevano fiero (pavento , e terro- 
re,* ciò ortervato il Cuoco, e fumando che ogni 
. colà annali c in cenere , grandemente afflitta , 
e travagliato , infierii e con altri corte a darne 
’I parte 
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parte al Santo Abate , applicato al filo fòlito efèr- 
cizio d’ orazione , il quale vedendo quel fuoco , 
e conofciutolo apparente , e fantaftico , accefò 
lo lo dal Demonio per diftorre i buoni Servi di 
Dio dall ’ edifizio , ed opra intraprefà , pregò il 
Signore , che aprille loro gli occhi , e fcorgere 
potettero gl’ inganni del Dragone Infernale, più 
che mai ardito , e rabbiofò, fpirare per ogni parte 
fuoco, e fiamme; il che fatto , ben fi accorfero 
i Religiofi efier tutta trama , ed iliufione di Sa- 
tanalìo , che fuole a gli occhi nofiri rapprefèn- 
tare gli oggetti fatti per veri , ed i finti per reali, 
onde ritornarono con maggiore ardenza all’ inco- 
minciata fabbrica , rollando Benedetto vittoriolò, 
«d il Demonio vinto , e confutò ; Ma non per 
quello defiftè di perfèguitarlo , anzi con più vi- 
gore ripigliò di nuovo la zuffa , e la battaglia ,* 
poiché continuando il Santo in Cella ad orare , 
gli apparve in forma umana, e dillegli in tal for- 
ma : Che fai qui Monaco fcioperato colle mani 
•alla cintola ? tu ftai in Celia oziofò , ed io ora , 
per tua confiifione, vado a cooperare alla fatica 
co’ tuoi Monaci , e a portar loro fòllievo nelle loro 
neceflìtà, e bifògni , il che proferito , dilbarve; 
ma intefò il Santo Padre , e ben fàpendo , l’ aiuto 
del Demonio elfere la rovina , e precipizio no- 
■ttro , mandò fubito con preftezza un Mello a * 
Monaci, dicendo : Fratelli, fiate cauti, e abbia- 
tevi cura , perciocché ora ora viene a voi il ner 
mico, e lòtto fpecie di fòccorfò cerca di rovi- 
narvi : appena ciò ebbe pronunziato , che quel 
, „ muro. 
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muro , che innalzavano , fi vidde in un batter 
d ’ occhio per forza diabolica precipitofo rovi- 
nare affatto , e lotto quelle rovine redare op- 
predo un Monaco addimandato Severo , ridotto» 
infranto , e ftritolato ,\ Quedo iagrimevol cafo 
riempì d’ affanno , e di trilìezza il Monadero 
tutttì, lafciando i buoni Religiofi , non meno (V o r 
gliati all * opera , che intimoriti , e pervenuto 
alf orecchie del Santo Abate, ordinò , che gli fofief 
portato in Celia ; onde miratolo così infranto y 
e rovinato , che non (blamente erano pefte le 
•membra , ma 1* olla ideile limolate, e quafi r fc 
dotte in polvere , podolo dentro in un facco'i 
alla rinfufa gliele prestarono,* egli didefòlo (b- 
pra del letto , riunite 1’ olla , e accomodate le 
membra , mellofi in orazione , a guilà d’ un’ al- 
tro Elifèo, richiamò alla vita il Giovanetto edin< 
to , portando infieme grande dupore , e mara- 
viglia a’ circodanti tutti; Indi per maggior gloria 
di Dio , e (corno del Demonio ,jordinò Bene- 
detto al rilulcitato Monaco , che più ardente di 
prima ritornane al profegliimento della medell- 
ma imprelà , per impedire la quale, avea sì vio- 
lentemente operato l’Inferno , non portando là 
palma chi (blamente pone il piede nell’ arringo, 
ma chi gloriotàmente termina la battaglia . Con- 
futo Tempre più l’ aduto Ingannatore dalla vigw 
lanza del divoto Patriarca , lènza punto rallen- 
tare le fue violenze , ed inlìdie , cercò nuove 
«rti , e nuove drattagemme per abbatterlo ; ed 
un giorno, mentre camnjinavadbpra la coda. di 
- - la Monte 
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Monte Caflìno , incontratolo in luogo alto , e pre- 
cipitolò , come quello , che 1* aveva prelò in odio, 
con una violente fpinta , ed urtone gcttollo giù 
per quelle balze, credendo a quello modo di lep- 
pellirlo laggiù fracailato , e morto , ed in con- 
ièguenza dar fine a tante gloriole imprefè ; ma 
Iddio , che tempre afiìfte alla ditela degl’ inno- 
centi , e dalle rovine cava maggiori grandezze, 
ficcome pretervò dalle fiamme i Fanciulli Ebrei, 
così fece , che quelle balze , e dirupi tervillero 
al noftro Santo per morbido letto di piuma , impe- 
rocché non fòlamente non refiò offelò , ma in 
legno di perpetua memoria , qual figura di cera, 
ricevette impreiia tutta la perfòna di Benedetto; 
quali che ambiziolè follerò le rupi d* innalzare 
cololìì , e di /colpire in loro di Santo sì grande 
V immagine, e la fiatura , che fino a’ tempi no- 
Uri fi vede : regi lira il diligentifiimo Millezio • 

Compone la Regola. 

Cap. XIV. 

E Ccomi , o Lettore, a ragguagliarti del modo, 
e del luogo , in cui fi compote quella Regola 
sì ammirabile , che è fiata il Sole , dal quale hanno 
prete lume le Stelle di tante IHuftrilfime Reli- 

f ioni , il Mare , che ha (bmminiftrato acqua ab- 
ondante a molti fiumi di perfetta oflervanza , 
e l’originale in temma, da cui i più elevati Spi- 
niti di lanuta prelò il modello ; .Vorrei 

; t bensì 
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bensì io » fcrivendo d ’ una Regola dettata dal 
Cielo , aver parimente una penna di Cherubino, 
per poterne efprimere la perfezione, e la tanti tà, 
rifèrrata in due punti da quelFAngelo di purità, 
Gregorio il Magno , che fono appunto due Poli,, 
fo pra de’ quali raggirar fi deve ogni Cielo di bea 
regolata Repubblica . Soavità , cioè , e Difcre-* 
zione : Compofùit Regalata diferetione precipitami 
fermonc luculentam [ <3 ] - Baderebbe per cele-: 
brarla, Io fcrivere, che fu dettata in un Monte, 
al dire di Girolamo Santo , (olito Teatro delle 
Divine Imprefè , non da un’Angelo, come aPa- 
codu’o, ma da Dio, come aMosè; poiché, men* 
tre flava Benedetto tutto intenta alla riforma de* 
coftumi , alla perfezione delle virtù, ad indiriz# 
zare per la via del Cielo gli fmarriti , raffrenare 
i dilfoluti , inanimire i pufillanimi , e accendere* 
ognuno dell* amor di Dio ; udì una voce , che 
gl’intimò, che fi portafle alla cima del Monte, dove 
averebbe ricevuti i documenti daDio,permez. 
zo de* quali regolar potea tantamente i tuoi Mo- 
naci ; LJ bbidiente fàlitìene il noftro novello Mosè, 
e là giunto , gli fu iflillato dallo Spirito Divino 
nel cuore queuenfi cosi devoti , quegli ordini di 
Paradifb , e quelle leggi sì sacre , che nella Re-* 
gola di lui f con profitto dell’ Anime , mirabile 
mente fi feorgono , confiflendo in ella ogni vera 
perfezione , e qualfivoglia più perfetta virtù , cioè 
a dire , una carità sì tenace, che infègna loro , ben- 
ché d’ ogni nazione firaniera, e d’ ogni Tribù di 
Popolo, a vivere concordemente , come un cuor 
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folo , e lontani da tutte le fingolarità , a fórni* 
glianza degli Apoftoli , intenti fblo al benefizio 
de’ proirimi, con porgere a ciafcheduno aiuto , 
e follievo { a ’ Fanciulli il latte delle Sacre Dot- 
trine nelle Scuole, ed a’ più provetti il ritiro en- 
tro un’ albergo , fondato dal più fino , e vero 
amore , eliendo quivi il giufto modello di fèr- 
vire Iddio, nel culto , e madia del Canto , nella 
pulizia della Chiefa , nel decoro degli Altari , 
nella devozione, ed eccellenza dell' Hcclefiafti- 
che cirimonie , nel modo d’ infiammarli al fèr*. 
vizio di quello, e di accenderli nel fuo fànto afi 
fetto ; balla in fbmma il dire , che quanto vi fi 
legge , tutto è dettato da quel Sommo Monarca, 
dal quale ogni bontà ne viene , ed ogni perfe- 
zione ne deriva , come appunto fu rivelato a 
quella grand’Anima di Paradilò, le cui rivelazio- 
ni fono fiate approvate per vere , e legittime dal- 
la Cattolica Cniefà , d’ ogni verità Madre , e Mae- 
stra ; dice dunque così Santa Brigida nel terzo 
Libro al Cap. 20. Vocavit Deus Benediftum in 
JMontem , dr compofuit et Regulam de Spiritu Dei ; 
Quindi è poi, che quella Regola è riufcita di tal 
profitto , ed aiuto , che tralafciar non pollo , in 

I >rova di sì alta perfezione , di riferire ciò , che nel* 
e fue Rivelazioni la Gloriola Vergine Matilde re* 
jpillra . Felteggiavafi del gran Padre S. Bernardo 
il natalizio giorno, onde la Serva di Dio, accefà 
nella devozione di sì grande Abate , udiva con 
Attenzione , ed umiltà la Mefia , che nella di lui 
Solennità celebrali , e cominciando il Sacerdote 
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F Introito in medio Ecckfta , entrò ha Vergine in. 
tanto fervore di fpirito, e sì fortemente fe le ac- 
cete il cuore d’ una tanta cu ridi tà , che con ogni 
riverenza , ed oliequio , fupplicò il fuo Spotò 
Grillo, cheti volelle degnare di paletàrle quale fot- 
fe il mezzo della Chietà; Iddio, che è tutto ber 
Dignità, e clemenza , compiacque il defiderio di 
Matilde , e così le ritpote : Il mezzo della Chiedi, 
che tu mi ricerchi , tappi edere l’ Ordine di S. Be- 
nedetto , dal quale tirano le linee delle loro Rer 
gole tanti Fondatori , e Religiofi , che colle pro- 
prie virtù , non tòlo portano bellezza , e vaghez*- 
za alla mia Chietà , ma anco come a colonna fer- 
ma, e (labile, e ficura vi s’appoggia. Da queda fipe- 
citicazione di Crillo , fi può accorgere chi leg- 
ge , di qual fiubblimità , e tantità da la Regola del 
S. Patriarca , al quale dimotlrò pure l’Angiolo 
del Signore di quanta perfezione ella fi folle , poi-» 
che , mentre egli dava in orazione , raccoman- 
dando a Dio l’odervanza de’ Precetti , ed elocu- 
zione della Regola ne’ tuoi Religiofi ,* ‘gli com- 
parve il Paraninfo del Cielo , e gfi dille : Ti alfi- 
curo^ da parte di Dio, che il tuo Ordine , e la 
tua Regola darà tèmpremai in vigore . anzi d’ ór- 
dine del medefimo ti prometto cinque fpeci^ì 
Grazie. La prima, che il tuo Ordine durerà fiqo 
alla fine del Mondo ,* Seconda , darà fermo fino 
a quel tempo , e molti confermerà , e confor- 
terà nella Fede; Terzo, neduno morirà in elio, 
c he in dato di tàlute , e fe camminerà male , o 
. on feguiterà , o fi riconotcerà , e confonderà, 
n ? - o tàrà ; 
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<o làrà cacciato dall’Ordine, o ufcirà da fè ftcfifo; 
•Quarta , chi perfèguiterà il tuo Ordine , fè non 
s’ emenda , terminerà predo i Tuoi giorni , o mo* 
rirà di mala morte ; Quinta , chi farà devoto del 
•tuo Ordine, non farà cattiva fine. Quedi sì fin- 
•golari Privilegi promedi da Dio , e a gli Olìer- 
-va tori , e devoti della Regola di S. Benedetto, 
chiaramente danno a conofcere la gran perfe- 
zione , che in fè contiene , e la efèmplare bontà** 
che dentro la medefima v’è rinchiuda; Rimetto 
-però alla prudenza del Lettore l’ interpetrazio- 
«e de’ cinque fòprannominati favori, intenden* 
dogli tèmpre in lenfo condizionato , e compodo, 
mentre viva , cioè , religiofàmente , e oflèrvi la 
Regola; i Profellori della quale, con quegli , che 
T hanno abbracciata , e comunicata ad altri , & 
l ?edremo nel fèguente Capitolo. 

“ ( a ) S. Greg. in eius fritti . > 

•. . . .. \ \ 

Di quegli, che abbracciarono la Regola > 
di S . Benedetto . Cap. XV. 

B Emardo il Mellifluo fcrivendo della vaghez- 
za , e bellezza di Chiefà Santa , variata di 
‘tanti’, e così divertì Ordini , la confiderà come 
'-Regina , che nel Salmo 44. fi legge edcr velìita 
di varietà , raffigurando in ella la Tonaca poli- 
mita(teduta confiladi molti colori) di Giufèppe, 
non di qutllo, che fàlvò l’Egitto, ma di quello, 

• che fàlvò il Mondo; mirandofi queda lènza cu- 
citura per 1- individua carità , e fimile di forni- 
----- glianza, - 
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gli an za, die in ella ri (blende; Onde quanto va- 
k ria più , tanto più bella , mentre nella nerezza 
degli abiti , la maedà, t decoro ci rapprefènta; 
nella candidezza degl’ ideili la Tua (ingoiar puri-» 
t à , e innocenza ; nel celede manto le Divine 
contemplazioni ; ne’ bigi , e cinericj panni, l’umife 
tà , e penitenza , tutte virtù , ed eccellenze ligni- 
ficanti la Tua grandezza , e beltà ; Ora quello 
Manto F ha Benedetto arricchito con tanta di* 
verfità di Ordini nobiO , che (òtto la di lui Re* 
gola gloriofamente militano ; i quali acciò polla 
il curiofò Lettore con maggior didinzione co* 
nofcere , dividerò in tre brevi Capitoli , e (òtto 
là figura della triplicata promeda fatta da Dio al 
Patriarca Abramo , efpredi gli vedremo , quali 
nel figurato , nel nodro Patriarca : Factor* te in 
gentem magnami dille Dio ad Abramo, ove altri 
leggendo aggiungono al Getem magnam y puichram, 
ér vexiliiféram ; non (blo ti dirò efler Padre da 
gente grande , ma di bella , e di guerriera ; onde 
io didinguerò in gente grande i Fondatori di tan* 
te Religioni militanti lòtto S. Benedetto, gente 
grande per la Santità , grande per la Dottrina , e 
grande per lo valore; per gente bella intenderò 
je Sacre Vergini, e Monache, che lòtto la Rego- 
Ja di S. Benedetto vivono Tantamente, e per Gea* 
te guerriera le Religioni Militari, le quali bau» 
no portato la Croce (di cui. vanno fregiati ) ne* 
.confini del Mondo , facendo inchinare al Crp- 
jcifitio il ginocchio , chi riveriva Maoma, t leg- 
gere f Evangelio., dove s’abbracciava il Talmud» 
, K ' L’anno 
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- r L’ anno dunque 570., che erano trafcorfi anni. 
27. dalla morte del P.S. Benedetto, ndi’Ibernia 
tifplendè a maraviglia la Congregazione BEN- 
COR ENSE, fondata da S.Comageilo Abate del 
Monafterò di Bettcor . Di quante migliaia di Mo- 
naci, e di quanti Monafiety lìa ella (tata feconda 
Madre ,e di quante fchiere di Santi abbia riem- 
pito l’ Empireo, bada dire, che un fol Monaco 
detto Lucano fondò centp Monafterj [<*],e in un 
ibi giorno novecento Monaci volarono al Cielo, 
uccifi da’ Pirati , ed era sì grande la moltitudine 
de’ Monaci, che abitavano nel detto Monaftero 
di Bencor , che non potendo tutti infieme affi* 
fiere a i Divini Ofizzj , ciò lo facevano conti- 
nuando alternativamente ,* di maniera , che niu- 
na ora del giorno, o della notte pai lava in quella 
Santa Caia lènza cantare le Divine Lodi . Di 
quella Congregazione dopo avendo Enrico Ot- 
tavo ufurpatofi 64$. tra Badie, c Priorati , e 96. 
Collegi i que ’ pochi Monaci , che fono refiati 
non falciano di formare Congregazione , e di 
eleggere il loro Generale nell’ Inghilterra . 
u Gcnerolò entrò ad arrolarfi lòtto l’Infeenadi 
(Benedetto , per vivere con otìervanza più (fretta, 
e conlervarla nel filo primiero rigore, dopo 400. 
anni, l’Abate Odilone di Clugnì, dal quale l'anno 
91 g. ebbe principio la Santa , e celebre Religione 
CLUNIACENSE. Quello gran Servo di Diodi 
lèmma dottrina , e bontà mantenne nel fuo vigo- 
•re l’antico Ipirito di quel Santo Patriarca . Dall’ 
clèmpio del quale (limolati altri Abati d * Italia, 
- — » . Spa- 



Digitized by Google 



N- 

s. benedetto: 

Spagna , Germania , e Inghilterra , attetèro a ri^ 
formare i loro Sudditi , con tal frutto , e prò-, 
fitto , che radunandoli ogni anno con autorità 
del Sommo Pontefice, fìabilirono nelfuo prima 
decorose fplendore la Regola di Benedetto , ed 
è fama, che tanta folle la mutazione, e lo Ipirito,» 
che duemila Monafterj recarono dallo zelo di 
sì grand’ Uomo riformati ; Quello è quell’ Odi- 
Ione sì celebre , che iflituì , dopo il giorna dej 
Santi il celebrarfi l’Ofizio, e Commemorazione 
di tutti i Defunti , per follievo di quell’ Anime 
tormentate i il qual pio, e devoto idi tuto fu ab* 
bracciato , e approvato da tutta la Chiefa ,* ed a* 
tempi pofcia più moderni , con tale ardenza , e 
carità abbracciato dalla mia Religione Teatina» 
che in più Cafe di quella efpone ogni Lunedì» 
e Domenica il Santilì'mio, per incitare ilPopolo 
alla pietà verfb quelle Anime ; accompagnato 
tèmpre da devoti Ditèorfi , per muovere, alla 
compaffione i Fedeli ; Onde è fatta tal Devozio- 
ne propria , ed ereditaria di detta Religione , 
t Soggetti della quale non tèlo ne’ Pulpiti hanno 
fparfi , c fpargono continuamente fudori à be* 
nefizio di quelle Anime , ma hanno parimente 
dato alle Stampe molti Libri , tutti pieni di Cri*; 
ftiani motivi per aiuto deh Defunti..'' 'I i 
! La Città di Ravenna non meno celebre pdf 
l’antichità de’ Tuoi natali , ohe famofa per la noV 
biltàde’. fùoi Eroi ,che. hanno iilullrata indi* 
ve rii tempi F Italia la Chiefa , diede alla luce 
nell’ anno 907. quél gran Romualdo » prima tè 
ijC .ri K 2 gliuolo 
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gliuolo di Benedetto , poteia Gloriole) Fondato»; 
re della Santi dima Famiglia CAMALDOLESE, 
tetto la Regola pure del medefimo. Ville Ro- 
mualdo ritirato ndl’Apennino , luogo dirupato, 
c fol in go , ove fece sì afpra penitenza , e vide 
con tanta e templari tà di vita , e opinione di fan* 
tità, che molle gli Uomini sì, che te egli tenuti 
non gli avelie, pareva , che tutto il Mondo folle 
per menar vita rei) gioia . 

Dal Sole di quella Regola prete i raggi lumi- 
noli Gioì Gualberto nella bella Città di Firenze, 
non meno orto di vaghi fiori , ridendovi tempre 
la Primavera , che giardino fiorito di Vergini , 
e Santi del Paradifo , i’ anno 1060. ritirandoli nel- 
le Valli , donde sbandito il Sole , v’ introduce 
come Cittadino la luce, tramutando l’oteurezza 
di VALLOMRROSA collo Iplendore delle vir- 
tù , e fantità , in sì filminola , e rifnlendente , che 
di luogo umile , e teonoteiuto , 1* ha rete colla 
tema di te , e de’ fuoi virtuofi Figliuoli , celebre 
9 tutto li Mondo» . 

l L ’ Ordine CISTERCIENSE , che ha Iparlò 
ilaoi Iplendori per quelle ftrade, e fino laddove ' 
gli Ipargc il Sole , con tal maeltì , e grandezza , che 
veggonfi tetto di lui Ordini Militari , e reiigiofi; 
ebbe i luoi principi dal gran Roberto Propoli» 
dell’Abbazia Molifinenfe l’ anno 109$. con tal 
terrore , c fpirito , che pareva un nuovo Elia , 
e colla Regola di San Benedetto raddirizzò tal- 
mente i fimi Monafterj , che tembravano abita- 
«ioni d’ Angioli y Crebbe potete in fcotità , e per- 
i . fezione 
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lezione per io fpirito di Bernardo il Santo » per > 
mezzo del quale dilatoflì talmente , che lino ne* 1 
margini della terra fpuntarono i raggi di Chia- > 
ravaue , fpargendofi per ogni parte i fùoi Fi- 
gliuoli , -e Fratelli. -, : 4 • • . , • 

Nell’ anno i~8o. Brunone Dottore di Leggi . 
nella famofà Univeriità di Parigi , tocco dalia Di- : 
vina Grazia , abbandonando u Mondo , ritirollì 
nell' Eremo Grazianopolitano >• o di Granoble , 
ove fra l’alprezza d’ una vita rigorolà , tra i ri- 
gori d’ un* afpra penitenza, tra le penitenze più; 
rigide , fondò lòtto la Regola di Benedetto , la 
Religione CERTOSINA, che è IoOupore,eIa. 
maraviglia della vita contemplativa , e folitaria . 

La Città di Vercelli nominata non meno per 
lo (ito della Fortezza, che per la fàntità de’ Beati, 
diede al Mondo Guglielmo Iftitutore dell'Ordine 
di MONTE VERGINE , folto la Regola di Be„ 
nedetto , vivendo colà con tal fama > e grido , che 
Roggiero Re di Sicilia Io riveriva come Santo „ 
c le nere obbedienti li inoltravano a T luoi cenni, 
onde un Lupo , che ardì di mangiargli un’ Afi« 
nello, che lerviva per caricare le legne delMo* 
na fiero , per ordine del Santo , fubentrò all’ in* 
carica , e fatica , e dove comandava, riverente 
a* andava. : : ...... 

II lòmmo, e benigno Iddio r nelle cui mani , 
come dice il Savio , (là il cuore de' Principi , ed 
a fila voglia tramuta i Saoli perlècutori in Paoli 
Religioni , nell’anno 1054. cangiò T animo di Gu* 
gli cimo Duca di Aquitania , e di fiero inimica 

della 
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dilla Cattolica Chietà , lo fece capo d’ una Rr« 
lipiofà Famiglia , da lui fondata nelle Boscaglie 
di Malavalle, detta altre volte Stabolo di Redi, 
lontano tre miglia da Cattigliene , luogo molto 
alpeftre , ed orrido , nel quale , per la foltezza 
degli Alberi , e delle macchie , era quafi impofi 
fidile il penetrarvi ; fabbricò (juivi un piccolo 
Tugurio, che poi col tempo vi s’ innalzò nobile 
Monaftero, abitato da religiofilfimi Padri Ago-r 
fìiniani ,* prete la Regola, e militò lòtto S. Bene- 
detto, come rapporta Auberto Mireo [A], re*, 
giftrando alcune Bolle de ’ Pontefici , che ciò 
approvano 

. L’anno 1215. tpuntò nel Mondo , Pietro det- 
to di Morone , che pretò l’Abito del nofiro Santo, 
tanto avanzollì nello fpirito, che ottenuta licen- 
za dal fuo Abate , di ritirarfi a fare afpra peni- 
tenza, entrò nel Monte Morone, da cui poteia 
ne prete il nome, e di donde fpartètale odore di 
religiofe virtù , che molti tratti dalla tòavità della 
Tua vita, abbandonando il Mondo, lo figuitaro-, 
no , e nel Monte afpro , e folitario della Maiella, 
ifiitùì fotto là Regola Benedettina la Religione 
CELESTINA , e avanzoffi tanto nella fiima dèi 
Mondo ^ che .dopo ia morte di Niccolò Qjiarto 
Sommo Pontefice , fu eletto , e tralportato dalia 
bafiozzà d’un Monte; all’altezza de’ fette Colli 
di Roma , fopra il Soglio di Pietro , con. nome, 
di Celethno Quinto , la qual Dignità poteia, per. 
impulfo Divino; e per umiltà, rinunziò* e riti* 
coili alia priujièra.vita ; azione verameote^degna, 

non 
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non meno per F atto eroico, che per edere unió 
ca , e ringoiare ' \ ■ -■ • ■ ' : ' v 

Mentre lèdeva nella Cattedra Pontificia Celefti- 
ho Terzo l’anno di nofira falute 1 1 19., quel gran-i 
de Spirito, e novello Profeta, G io vacchino l’Aba-»: 
te, Mituì la Religione FiORENSE, così detta,* 
perchè il primo Monaftcro S. Giovanni de’ Fiori 
fi chiamava , pollo nelle parti della fàmolà , e ri* 
verità Calabria : fu di molto grido quella Con- 
gregazione , sì per il proprio valore , come anca 
per avere avuto un Padre sì grande , c celebre# 
come fu l’ Abate Giovacchino , che tanti anni 

£ rima predille la venuta al Mondo di que’ due 
iminofi Soli di Chielà Santa, que’ due Prodigi 
di Santità , Domenico il Patriarca , e Francelco 
il Serafico : Erunt duo Viri , qui duos Ordinar in* 
terpretabuntur , unus bine , alius inde, unus Italur, 
a/ius Hifpanus . Verranno due Uomini, che in- 
tuiranno Ordini d’Abito diverto, l’uno làrà Ita» 
Jiano , e quello fu il Serafico S. Francelco . 1/ al- 
tro >pagnuolo, c quello fu il Gloriole Patriarca 
Domenico . Quelli Congregazione militò lotto 
la Regola di S. Benedetto. 

• La nobiliifima Congregazione fi rinnovellò nek- 
la nollra Italia l’anno 1409. colla Congregazione 
di S.Giutlina [c ] , detta poi CASSINESE , di cui 
fu promotore Eugenio Quarto , e dal Ven. P. Lo- 
dovico Barbo Veneziano Ab ’te del Monafiero di 
Santa Giufiina di Padova venne diligentemente 
piantata, e làntiifimamente coltivata, per mez2o 
della quale rifiorì nell’ Italia F Oùervanza Bene- 
detti- 
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«fettina , già quafi efflnta per 1 ’ ingoidigìa degli 
Abati Commendatarj , e per le Guerre, e muta-a 
zioni di Dominj , da i quali tante volte venne 
I* Italia afflitta , e per mezzo di detta Congrega» 
zione rilutfe io Splendore Monadico nell ^Italia 
già ipento, che diede motivo al fuddetto Papa 
Eugenio d’ arricchirla d ' innumerabili grazie , 
e Angolari Privilegi . f 

- Della santa vita, che menavano que’ Padri 
della fuddetta Congregazione , fcrivendo Gia- 
como Cavaccio [</] ; dice : Ciò , che fi legge de’ 
fedeli nella primitiva Chiefà, che erano sì con- 
cordi di volontà, che Ombravano avere un me* 
defimo cuore, e una medefima anima ,• l’ iftello 
fi riferitce di que’ primi Padri della Congrega- 
zione di Santa Giuuina . Celebravano eiu tutti 
giorno, e notte gli Ofizzj Divini. Attendevano 
alle frequenti meditazioni , e digiuni tanto Rego- 
lari , quanto volontari . Cullodi vano nell’ ore de» 
•terminate inviolato il filenzio . Quando era lecito 
loro il parlare , trattavano di colè di Dio , le quali 
accendetfero i dotti, e fèrvitfero d’infegnamen* 
to agl’ ignoranti. Tutto ciò che loro avanzava 
«Iella tpeìa necettaria lo davano a ’ poveri - Ser- 
vivano con tanto Audio , e diligenza i pellegri- 
ni, e gl’ infermi, che ognuno fi sforzava d’avan- 
zare ilcompagno . Di più non converlàvano in 
modo alcuno coi tècolari.e vivevano .piamen- 

- te dimenticati de loro parenti . Veftivano di grof 
(.fo panno al di fuori, e dell’ iAelia materia por- 
. tavano fòpra la nuda carne la Tonaca., a fimili- 

tudine 
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tudine di cillzio. Si ferv.ivano di piccoli lettici 
ciudi , fenz’ altri fornimenti , che di un tòcco 
pieno di paglia , e una grolla coperta , che refi* 
(Ielle al freddo. Non utòvano lenzuola, perchè 
lècondo la Santa Regola , tutti dormivano vediti; 
X loro elercizzj erano conformi a quegli degli an* 
fichi Eremiti, oda (cri ver Libri, oin coltivare 
qualche Orticello . I Padri più letterati attende* 
vano , o a confeffare i Secolari , o a elporre le 
Sacre Scritture. Quanti Libri , e quali Efpofi- 
zioni manoferitte abbiam vide ? Dio volefie , 
che per nodra trafeuraggine , e per malizia d’ al* 
tri non fi tollero perdute. L’opinione, che tener 
vano i Cittadini de’nodri Monaci era tale, chq 
(e alcuno andava per la Città ( il che rare volte 
accadeva) chi gl’ incontrava , baciava loro l’Abito 
e come Santo io riveriva. Tutto quedo riferire 
il Cavacio . Onde il Bucelino afferma queda Sant 
tillìma Congregazione aver trafmetio al Cielo in* 
numerabili Intercellori , e Patrini , per benefizio 
principalmente dell’ Italia , e di tutto il Mondo; 

Nella Spagna pure fi rinnovò l’Ollcrvanza Mo* 
nadica colle Congregazioni di Monferrato , di 
S. Benedetto, e del Monte Sion. Nella Francia 
iCon quella di S. Mauro; fimilmente come fcrivc 
Gabbrielio Bucelino negli Annali , fi ridutle al 
pridino vigore nella Fiandra , nella Germania, 
ed in molte altre Provincie, e Regni, con glo- 
ria immortale dell’Ordine Benedettino. 

Mentre viveva Enrico Primo imperatore , giu* 
.rato nemico del Popolo Milanelè , cadde nelle lue 

.... . L .. inani n 
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mani prefà a viva forza quella Cattolica Città, on* 
de per odio diftrufle tutte le Fabbriche , feminan* 
dovi il Sale , e fatto prigionieri i Nobili , e Ca- 
valieri , gli conditile , come in trionfo della fua 
rabbia , nella Germania , e mirofli allora la gran- 
dezza d’ Italia con lagrimevole metamorfofi ri- 
fìretta entro la Corte di Enrico , ma comecché 
un cuor nobile non può foffrire Ichiavitù, cer- 
carono quelli ottenere dall’ Imperadore la liber- 
tà, e per renderlo più mite, e benigno alle loro 
fuppliche , gli comparivano avanti tutti umili , 
ricoperti di velie bianca, e tanto pregarono, che 
ottennero alla line la deliata grazia di potere rim- 
patriare,* onde ritornati a Milano , molti di que* 
Nobili s’obbligarono con voti, di lèrvire Iddio, 
coll’ i Hello abito bianco , rinunziando tutte le 
loro facultà , con vivere di mendicata limofina , 
illituendo una Congregazione, che poi dalnno- 
cenzio Terzo fu chiamata degli UMILIATI , e 
approvata lòtto la Regola di S. Benedetto; durò 
fino a tempo del Gloriolb S. Carlo Borromeo , 
uè’ chiarori della cui Santità non potendo fidare 
gli Iguardi que’ Religiofi dillbluti ; uno più ar- 
dito , e temerario , addimandato Farina , per ren- 
dere illullre , e chiaro il fuo nome , cercò collo 
fplendore d’un lampo, al colpo d’ un’Archibufo 
atterrare il Santo Pallore ,* ma il contrario accad- 
de, poiché reflando illelò il Santo Arcivefcovo, 
redo per tal colpo dal Sommo Pontefice Pio V. 
eflinta, e deflrutta la Religione Umiliata, onde 
in quella Città , dove già ebbe la culla , vi trovò 
pofcia per fua colpa la tomba • Men- 
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Mentre reggeva l’Imperio in Germania Enrico 
Settimo, e governava la Chielà Giovanni XXII., 
ebbe principio in Siena l’Ordine OLIVETANO, 
fotto la Regola di S. Benedetto da tre nobiliiììmi 
Cavalieri Sendì,che furono Bernardo Tolomei, 
Ambrogio Piccolomini , e Patrizio Patrizzi; riV 
dottili quelli a far penitenza nel Monte Olivete, 
di dove polcia ne venne il nome Olivetano , e 
llando in continue orazioni , comparve loro la 
Beatillima Vergine , accompagnata dagli Spiriti 
Angelici, e conlègnò loro un’Abito candido, e 
la Regola di S. Benedetto , la quale con tanta re- 
ligiofa puntualità viene olTervata ; accoppiando 
col candore deii’ abito, quello de’ collumi. 

Nell’ Inghilterra giàfamolà per làntità di tanti 
celebri Eroi di virtù , ora milero elempio d’ in* 
felicità per l’erefia, ebbe principio l’aulìerilTìmo 
Ordine GILBERTINO , fondato lotto la Re* 
gola di San Benedetto dal Santilfimo Gilberto, 
dal nome del quale il detto Ordine prefe il fuo; 
fu quella Congregazione di grande oflervanza 
religioni, a legno, che ognuno l’ammirava, co- 
me ritratto di fingolar bontà , e perfezione ; fu 
approvata dal Sommo Pontefice Eugenio Terzo, 
v Da quello feconditlìmo Aibero , ricevette vi- 
gore la Religione Santillana de’ Padri Fogliami, o 
t ogliantini l’anno 1 578. nel Regno di Francia da 
un Santilfimo Abate Commendatario , Giovanni 
.Barrerà addimandato . Quelli riformando la lua 
propria Abbazia, fi ridulle a fondare un’alprifc 
lìmo Monallero entro Selva sì folta d’ Alberi, 

t-. Là efo- 
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e foglie; che da quelle poi ne prefe il nome di 
JFOGLIENTINI , o Foglianti , o Foglienti , come 
altri vogliono . Sebbene è opinione apprctlo al- 
cuni, che follerò così detti, perchè que’ primi 
Padri fodero sì rigorofi , che d’ altro non fi • ci- 
baderò , nè altro fode il loro foftentamento , che 
poche foglie bagnate nell ’ acqua , e però Fo- 
glientini lì appelìadero. Vero è , che il lor luo- 
go era in Latino Fuliacum , in Franzefo Fuilly . 
onde Fuliacenfes , e Foglianti fur detti ; come 
Cluniacenfès que’di Clugnì. Crebbe in tanta fa- 
ma quell’ Ordine, che ogni Città, e Provincia 
facevaagara di averlo nelle fne mura; militano 
fotto la Regola di S. Benedetto , t la Santità di 
N.Sig. Urbano Ottavo , di tèmpre gloriola, e Feli- 
ce memoria alla Cridianità, ordinò, che in Fran- 
cia fi chiamadèro Foglientini , o Foglienti ,e que- 
■gli d’ Italia , della Congregazione di S. Bernardo, 
; i Molti altri Illituti vi fono fotto la Regola di 
S. Benedetto , come i Monaci di Monte Corona 
Bel Regno di Napoli, i Monaci Silvellrini nella 
Marcia , quegli di Fonte Erbaldo in Francia , e 
quegli di Monforrato in Spagna ; ma quelle fono 
.piuttollo Riforme di Monafterjj che. nuove fon- 
dazioni di Congregazioni, le quali perciò vivono 
con grand’elèmplarità di vita , e bontà di coduini, 
«quello badi intorno alia promeda d* etìer Padre 
di Gente grande , faci am te in gentem magnayn . 

.*' (a) Arnaldus J^vion. lib. 5. /. 60 (b) Aub • 
\Mir. Orig. Mona H. (c) Buceli . eodem anno . 
Ad) Cavativi lib» 5. IJift. Ccenob . S* luìUn * . . - . * 
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Delle Monache, che militano fi otto S. ‘Benedetto , 

Cap. XVI. 

. : ■ . . . . . . ■ < 

N On ha dubbio alcuno, che l’ epiteto di gente 
bella , più fi convenga alle Femmine , che 
a gli Uomini, elfendo propria al fello donnelco 
la bellezza , e la grazia ; Onde a quelle , che mi" 
litano fotto S. Benedetto edendere fipuòlapro- 
melfa , fàciam te , non folamente in gentem ma* 
gnam , ma anche pule forame Non intendo però io 
ouì parlare di quella caduca bellezza, che a guilà 
d’ un fiore all’ apparir del giorno fa pompofàmo- 
dra di fua vaghezza , ma al tramontare di quella 
piange illanguidito lefue miferie, intendo bensì 
di quella bellezza, della quale adorna 1* Anima, 
pone ammirazione a gli Angioli del Paradifo, e 
rende innamorato Iddio delio , che fono le vir- 
tù , e le devote azioni ; M ’ accorgo però , che 
io m’ ingolfo in un vado mare di difficoltà, men- 
tre a decorrere mi accingo delle loro Fondatrici, 
la prima delle quali non è dubbio alcuno fu la 
gran Santa , c Madre Scoladica , la quale fopra 
al celebre Monte Calfino, ricevendo dal fuo me* 
defimo Fratello Benedetto, la fua delfa Regola, 
e rilèrrata entro una Caletta , confutandoli a 
Dio, vi fabbricò polcia un Monadero , che chia- 
mali Santa Maria di Piombarola , come diremo 
a fuo luogo ; de * frutti di queda Pianta di Pa- 
radifo, credo , che ognuno làprà conofcerne f ee- 
- - . - cellen- 
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cedenza , e le grandezze , Ombrandomi non co- 
me la Vite, che vedde in fogno Adiage, che oc- 
cupava tutta l’Afia , ma bensì come quell’Albero 
delrApocalilìe , che diffondeva i tuoi rami per 
tutto il Mondo , e le lue foglie erano così fàlu- 
tifere , che portavano rimedio ad ogni male de* 
mortali , perchè per quell’ Ordine, tante Figlie 
fon’ ite al Cielo , che mi farebbe più facile il 
contare le delle , che deforivere di quelle il nu- 
mero ; l’Abito della Santa, gli Scrittori antichi, 
e più vicini a quei tempi , non motivano , fè folle 
nero , bianco , o pavonazzo , onde nemmeno io 
entrerò a decidere quella lite, non volendo por- 
tare in campo la fazione de’ Neri, e de’ Bianchi, 
Dirò bene , che dante una Manica , che lì con- 
fèrva nel Monadero di Subiaco di S. Scoladica, 
apparifoe , che il fuo Abito folle nero ; la Re- 
gola però del Santo Abate non ifpecifica di che 
colore debba edere , anzi comanda , che nedu- 
no v’ abbia riguardo , ma fi veda di quelle lane, 
che faranno nella Provincia ; da ciò derivò forfè 
quel detto , che 1 ’ abito non fa il Monaco : ma 
quello più a pieno a fuo luogo. 

La Beata Umbilina , degna Sorella del Padre 
S. Bernardo, con fpirito non inferiore a quello 
del Fratello , ritirodì dal Mondo , e fi riferrò in 
un Monallero , con tale afprezza di vita , che lo 

E uò più todo capire f intelletto , che efprimere 
l penna; Fondò queda l’Ordine delle Monache 
Cidercienfi, con Abito prima tutto bianco, col 
velo, che giungeva fino lòpra gli occhi, di ma? 

* teria 
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teria af 7 aì pelante, egrofio, ed il veflito di lana 
aliai ruvida , e rozza , gli fu pofòia aggiunta la 
Pazienza di color pavonazzo , o tanè , come i Pa- 
dri Ciftercienfi, lotto il cui governo militarono, 
lèguendo la Regola di S. Benedetto . Fu di tal 
fama , e grido , che pareva altro Monaftero non 
lì albergale , che quelli , onde i fòli Monafterj 
arrivarono al numero di 6000., con tante Beate 
Rcligipfò di lànta vita , che le penne degli Scrit- 
tori li fono Bancate, non dirò fòlo in celebrarle, 
ma in numerarle, come veder fi può nel Libro 
intitolato LILIA CISTERCII. 

Quella gran Santa , gloria della noftra Italia, 
e Iplendore di tuttala Criftianità, che portando 
la chiarezza nel nome, lo refe parimente in ogni 
parte del Mondo illuftre , e chiaro , non eflen- 
dovi Città, e luogo, in cui non lì veggano Mo- 
nallerj di S. Chiara . Quella gran Luce ne’prin* 
cipj de’ Tuoi Iplendori fu dalSerafico P. S. Fran- 
cefòo polla ne’ Monafterj delle Monache Bene- 
dettine , ed ivi dimorò fino , che dal predetto 
Serafico Padre non le fu alfegnato luogo , e Re- 
gola propria , conforme fòrive il P. Luca Wa- 
dingo nelle Cronache Francefòane : il numero di 
Beate , che ha mandato al Cielo sì celebre Ifti- 
tuto di S. Chiara , fi può piuttofto ammirare, 
che defòrivere . 

La Città di Toledo famolà per la Reale Refi- 
denza di tanti Principi illufiri , diede al Mondo 
I* anno 14S4. l’Ordine della Santiffima, ed Im- 
macolata Concezione di Maria Vergine , ebbe 

ifuoi 
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i Tuoi natali dallo Spirito fervoroSò , e beato della 
nobiliffima , e devotidima Signora addimandata 
Beatrice di Silva , la quale calpestando le pompe 
del Mondo , radunate alcune nobili Donzelle, 
fi riferrò in un luogo col titolo glorioso di Ma- 
ria Immacolata Concetta , . confermato polcia 
da Innocenzio Ottavo fotto la Regola di S. Be- 
nedetto; la loro Tonaca, e Scapolare è di color 
bianco, ma la Pazienza di color celefte, lignifi- 
cando la contemplazione , nella quale fono adì- 
duamente intente. 

Non molto didante da Burgos Città di gran 
nome nelle Spagne, riliede il celebre Monaltero 
UlgcnSè, di tale fplendore, e grandezza , che ol- 
tre al privilegio, che ha di edere immediatamen- 
te Soggetto alla Sede Apodolica , gode autorità 
quella Badella fopra venti Monafterj di Mona- 
che a quello (ottopodi , ne ’ quali eSèrcita tal do- 
minio , che crea , e codituifce le Superiore , man- 
dando a’ tempi debiti i Tuoi Deputati a ricono- 
scergli, e vifitargli. Tiene altresì facultà nobile, 
e riguardevole, che è di creare Cavalieri, i quali 
portano al di fuori una Croce limile a quella di 
Callatrava , facendo voto di non ammogliarli ,* 
jmilita qued’ Ordine , di cui fu Fondatore Al- 
fonlò Re di Spagna , fotto la Regola di S. Be- 
nedetto . 

Le Monache elèmplaridime dette in Francia » 
Fogliane, o Fogliantine, ed in Italia della Con- 
gregazione di San Bernardo; ebbero origine da 
una gran Dama FranceSe addimandata Giovanna 

Veiner, 
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Veiner , la quale con grande (pirite (prezzandò 
i falli del iecolo , fi racchiule in un Alonaftero 
da lei fabbricato , ove all * odore della fua fama, 
e religiofà vita , correndo molte altre IJIuftri Per- 
one, augumentofiì talmente, che ne venne l’or- 
dine delle Fogliane , ò Fogliantine , (otto la di- 
rezione de’ Padri Fogliantini , (èguendo la Re- 
gola dei S. Abate; il loro Abito è bianco tutto, 
nè altro hanno di nero, che il Velo (ili capo, fi 
chiamano Fogliane , o Fogliantine , perchè fono 
(òggettc a i Padri Fogliantini , detti così dal Mo- 
nafiero di Fuglì , come abbiamo detto di (opra. 

Nell’anno 143$., durante il Pontificato di Eu- 
genio Quarto , fondofiì in Roma il nobilifiìmo 
Monaftero di Torre di Sprechi dalla gran S. Fran- 
cefca Romana, luogo* che polcia fu vero Sec- 
chio , dal quale pre(èro vaghezza , e bellezza di 
virtù , e ollervanza altri Conventi fondati (otto 
la difciplina di detta Santa , e militante (otto il 
P. S. Benedetto , il quale fi moftrò sì guardingo* 
acciò foife olfervata , ed ebbe in tal protezione 
detta Torre di Specchi , che non pollo tralalciare 
di regi firare qui un fatto occorfogli , dinotante, 
quanto gli prema 1 ’ elocuzione della Regola , e 
quanto gli difpiaccia il ricever Fanciulle ad ifiam 
za d' altri, e per interefie. 

. A petizione dunque delie Tue Figliuole» s’in- 
dulle la Santa a ricevere in loro compagnia una 
Giovanetta di ricca dote , c ricorrendo prima ^ 
al fuo /olito , ali’- orazione per configliarfi con 
Dio, gli apparve il P.S. benedetto, infieme con 
c.. I M S. Paolo, 
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S. Paolo, è S. Maria Maddalena , il quale afra- 
mente Ig ri dandola ,■ dille , che fé non folle Hata 
in limili affari lòggia , e prudente , andava a pe- 
ricolo di calcare in qualche cecità di mente , e 
lafciarfi ingannare lotto pretello di bene , onde 
comandò } che ella opralle in modo, che le fue 
X)ilcepole mettellero di nuovo nella libertà pri- 
miera quella Fanciullate lì lalcialfe abbagliare 
dal defiderio di vederla in llato certo per con- 
fèrvare la purità verginale Anzi fa ( qui bile- 
gnerebbe,che ogni Monaftero aprilfe l’ orecchio 
al comando del Santo , ed i Parenti intendelfero 
il volere del Cielo) fa , loggiunle , che mai altra tu 
non ne ricevi , che non ha in età matura , nè abbi 
riguardo a timore, o benevolenza alcuna umana 
( ellendo quelli rif etti , a’ tempi noftri le Scillc, 
e Cariddi, dove urta ogni equità , e giullizia ) 
ed acciò non potelfero occorrere più lòmiglianti 
difturbi , le dille da parte di Maria Vergine , che 
ella lòlamente , col Confellore , e altri due Reli- 
giofi, nominatili già da S. Paolo , avellerò cura di 
efàminare , e ricevere quelle , che fi follerò volu- 
te congiugnere alla loro Congregazione. Tanta 
diligenza, e confiderazione ricerca l’Imperadricc 
Celerte da quelle , che vogliono monacarli , e vi- 
vere lòtto la lùa protezione ,* e pure a’ giorni pre- 
denti ogni poca di diligenza, accompagnata tal- 
volta più eia violenza, ed interellè,che da amo- 
re , e benevolenza , balla per rilèrrare una Don- 
zella, e indurla a continuare nel Chiolìro, e in 
Religione contra Tua vocazione la vita. ... 

* ‘ -- Nacque 
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Nacque l’anno 1222. in Cartel Fiorentino d? 
Tolcana , bagnato dal Fiume dell’ Ella , la Glo- 
riola Vergine S. Verdiana , la quale dopo aver 
menata una. vita innocente, e fatti molti Pelle- 
grinaggi a’ Luoghi Santi , rinchiufafi in un Mo*| 
naftero, prelè l*Abito del Gloriole) S. Gio: Gual- 
berto , vivendovi con quella fama di fantità , che 
ad ognuno è nota ; e fu la prima Fondatrice 
delle devotirtime Monache Vallombrolàne , che 
hanno polcia collo Iplendore delle virtù retò il- 
luftre e chiarilfimo il loro nome . 

La Reai Cala de’ Medici , di cui tèmpre è 
rtata connaturale la pietà , e zelo della gloria di 
Dio,teftimoniandone, oltre le magnifiche Chie- 
lè i e fontuofi Tempf, che nella bella Città di Fi- 
renze fi veggono r la Cappella fuperba , che ad 
onore del Martire S. Lorenzo s’innalza, la quale 
pub dirli con verità, l’unica maraviglia delMon* 
do; Erette, e dotò nell’ anno 1592. il religiofiH 
fimo Convento dell’ Immacolata Concezione di 
Maria Vergine , fabbricato dalla Serenili;. Leo- 
nora di Toledo , e Gran Duca Cofimo Primo 
Tuo Conforte , ponendolo lòtto la Regola di S. Be- 
nedetto , coll’ lftituto de’ Cavalieri di S. Stefano* 
dando loro l’Abito bianco, e in mezzo al petto 
fòpra la Pazienza la Croce rolla, che però ven- 
gono addimandate leMonacheCavalereflè, Re- 
Kgiolè diisigran bontà di vita, ed elèmplarità 
1 éF olìervanza , che è 1 ’ edificazione di tutto Fi- 
renze , ed Jo a lòmma gloria mi reco 1 ’ avere 
avuto fortuna di lèryirle una Quarefima , tre volte 
k M 2 la Setti- 
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fa Settimana , è per tutto l’Anno le Felle in Pre- 
diche , come è coftume della mia Religione prov- 
vederle lèmpre di Predicator Teatino; le prime, 
che l’ abballerò furono cavate dal Vener. Mona- 
fiero di S. Maria detta delle Murate di Firenze, 
introdottevi con gran lòlennità dal Sereniamo 
Gran Duca Ferdinando Primo, e Madama Cri- 
ftina di Lorena fua Conforte , Principella di 
grande lpirito , e devozione y'a cui con ragione 
il titolo fi conviene , che gli dà la Ipiritofitlìma 
penna del Padre Silos mio Teatino , chiamandola 
Criftiana Artemifia del noftro fecolo , mentre 
oltre molte reali magnificenze di pietà , fi moftrò 
tutta follecita, e piena di carità verlò le Anime 
del Purgatorio, illituendo nella Chielà noflra di 
S. Michele in Firenze, la devozione di elporre 
ogni Lunedì il Santillimo , e per incitare col fuo 
elèmpio a tal pietà il Popolo , vedeva!! frequen- 
tare, ed afiiftere, non lòlo alla Benedizione , ma 
anco ad udire i Sermoni , che periftimolare i de- 
voti fi fanno da’ Padri Teatini ogni Lunedì , e 
perchè folle perpetua la fua memoria , fece loro 
un* adeguamento , lèguitato poi lèmpre dalla li- 
beraliilìma mano della Serenilfima Ca fa de’ Me- 
dici , e principalmente dalla pietofifiìma Gran 
Duchelìa Vittoria della Rovere , allora felice, 
mente Regnante. 

Ma giacche di Firenze parliamo , non trala- 
feerò d”accennare a maggior notizia del Lettore, 
come in quella Città fi confèrva nella Chiefa di 
San Niccolò di fui Renaio in un nobile Reli- 
quiario 
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quiario una Reliquia del Gloriofò Padre S. Be- 
nedetto , donata dal Sig. Bernardo Uguccioni 
Cavaliere di gran virtù , che dopo avere efèrci- 
citate nobililhme cariche d’Ambafcerie alle Co- 
rone , e nella Tua Repubblica Fiorentina tenuti 
i primi Ofizzi, fabbricò in detta Chiefà una fon- 
tuofà Cappella , in cui fi veggono le fue Armi; 
e donogli la fopraddetta Reliquia , per avere la 
Oliale le RR. Madri di S. Niccolò dell’ Ordine 
ili S. Benedetto hanno efibito a quella Chiefà di 
dargliele una di S. Niccolò di Bari ,* ma non la 
poterono ottenere, e ciò perchè il fuddetto Si- 

E nore lafciò , che non fi potede alienare da quel* 
1 Cappella , conforme mi ha notificato il Padre 
D. Vincenzio Uguccioni , Soggetto della mia Re- 
ligione , di gran prudenza , e flima , e grande- 
mente verfato in cavare con realtà, dall’ofcuri- 
tà alla luce della verità , molte cole di fplendore 
della fua nobile, e antica Famiglia. 

' - • v v ’.Y : ’ . 

Degii Ordini de 1 Cavalieri , che militano 

[otto la Regola di San Benedetto . 



• Caf. XVII. 

1 T A Chiefà Cattolica , che qual maeftofà Città 
j ben trincierata , e fortificata dagl’ infulti 
dell’ Inferno , comparifce a guifà di nobile , e ben 
guardata Fortezza , cuftodìta , e attorniata da 
fquadrcni di valorofi Campioni , fu , ed è dili- 
gentemente difefà da generofi Cavalieri , che ar* 

Telati 
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rolati fi veggono alla Milizia di Crifto , (òtto h 
Regola del gran Patriarca S. Benedetto , verifi- 
candoli la promefià di Padre di Gente grande, 
bella , ed anco guerriera, 
t II primo , che militale lotto sì Gloriolo Padre, 
fu T Ordine celebre de’ TEMPLARI , o co- 
me in volgare fi diceano, de’ Tempieri , che 
ebbe principio , conforme narra Guglielmo 
Tirio, da alcuni nobili Cavalieri, devoti , e ti- 
morofi di Dio; Quelli dedicandofi al fuo tanto 
fèrvizio , fecero profelfione nelle mani del Pa- 
triarca, a guilà di Canonici Regolari, di Càfti- 
tà , di Povertà ,cd' Obbedienza , e tra ’ più ri- 
guardevoli vi furono Ugone dePaganis, eGau- 
fredo di Santo Adomaro , a’ quali non avendo 
Chiedi , nè abitazione , il Re diede a tempo fian- 
ze in Palazzo , vicino al Tempio del Signore, 
dalla cullodia di cui prelèro il nome de’ Tera- 

f ilari. Il principale iltituto loro fi fu , guardare 
e firade, e mafiìmamente per ficurezza de’ Pel- 
legrini, che venivano dalle più remote parti del 
Mondo , a vifitare quel devoto Tempio , e Sa- 
crolànti Luoghi , ove Iparle il Figliuolo di Dio 
a pio di noi tutti il fuo Prezjofilfimo Sangue ; 
fiettero elfi nove anni coll’abito tecolare, utàn- 
do le vedi, che il Popolo dava loro per limofina, 
fino a che celebrandofi il Concilio Trecenfè,nel 
quale intervennero gli Arcivetcovi Remdrtfè , 
e Senonenfe , coi Suffragatici loro , il Vetcovo 
d’ Albano , Legato della Sede Apofiolica , e gli 
Abati Cificrcienfe , e Claravallenfe ,, C 9 P mol-. 
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• fittimi altri , fu per mandato d’ Onorio Papa, 
e di Stefano Patriarca di Gerulàlemme alterna- 
to loro l’abito particolare, cioè una Velie bian- 
ca , a cui poi Eugenio Terzo v’aggiunte la Croce 
rolla. Preterivendo loro pure la fregola di S. Be- 
nedetto il Gloriole San Bernardo, che in oltre 
loro terilte un piccolo, ma utilillìmo Libro inti- 
tolato AD MILITES TEMPLI, nel quale anco 
li contengono le loro lodi, teritte Umilmente da 
Pietro Cluniacente nell’ Epillola per lui indiriz- 
zata ad Everardo Maeftro de’ Templari. Dopo 
la confermazione della Sede Apollolica , comin- 
ciò a creteere di numero , moltiplicandofi le Po£ 
telììoni a legno, che dove per lo fpazio di nove 
anni erano vilfuti in nove foli Cavalieri , ap- 
pretta s’ augumentarono tanto , che fecero gene- 
rote imprete , e prodezze mirabili , benché po- 
tete nel Concilio celebrato in Vienna di Francia, 
tatto Clemente Quinto folle totalmente dellrut- 
to , ed eftinto , e dalle loro rovine ritargelìero 
altri Ordini, arricchiti con quelle Commende,» 
e facoltà. 

Il Reg no di Cartiglia tempremai Cattolico, 
che per la diligenza, ed atlìllenza de’ fuoi Mo- 
narchi s’acquirtò , mediante il volo del Ligure 
Colombo , un Mondo nuovo , diede principio 
al nobile Órdine d’AVIS , così detto dalla Sedia, 
che tiene il Gran Maeftro in Avifio , Cartello 
taggetto al taro dominio ; quelli Cavalieri a tem- 
po d’Alfonfo Primo Re di Portogallo, fecero te- 
gnalatidìme imprete, difendendo il Regno dalle 

inva- 
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ìnvafioni de’ nemici , e tacciandogli fuori di 

S uello ; onde n’ebbero in premio dal medefimo 
.e il celebre , e devoto Monaltero nella Città 
di Euora ; fu confermata quella Religione da 
Innocenzio Terzo l’anno 1024. lòtto la Regola 
di S. Benedetto , e portano per loro legno una 
Croce verde , nella parte da ballo un poco lunga, 
alla cui bafe tòno due Uccelli , uno di quà , l’ al- 
tro di là , che la follentano . 

Regnando Ferdinando Secondo Re di Cadi- » 
glia , di Galizia , e di Leone , illituì 1 ’ Ordine 
detto di S. GIULIANO, fondato da un Cava- 
liere chiamato Gomez Fernando , fotto la Re- 
gola di S. Benedetto , e confermato da Alellan- 
dro Terzo; godono tutti i Privilegi, che hanno 
i Cavalieri (l’Alcantara , lotto la cui tutela ora 
ritrovano, e recano per infegna, conforme Icri- 
ve Francelco Menenio , un’Albero verde, in 
campo d’ ero . 

L’Ordine de’ valorofi Cavalieri GLADIFERT 
fu iftituito l’anno 1164. ne’ Regni di Livonia 
dall’Apoflolo di quel Paefe S. Mainardo Monaco 
Cillercienfe, il quale avendo ridotta la maggior 
parte della Provincia alla Fede di Crilto, radu- 
nò Cavalieri sì pij , che a chi tentalie di turbare, 
e impedire al Santo le gloriole imprefe , eglino 
v’au iìeifero , efponendo generolàmente per la di 
lui quiete la propriavita. Durarono quelli fino 
al 1237. , quando per difefa della Chiela rimali 
uccili due GranMaellri, ed in una battaglia ta- 
gliati a pezzi gran parte deTuddetci; trovarono 

in poco 
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in poco numero, impotenti ad eforcitare ii loro 
ofizio , e però fi Aggettarono a’ Cavalieri Teuto- 
Dici , abbracciando le loro Coftituzioni , e Re* 
gole , dove prima avevano quella di Benedetto; 
ìa loro Infegna vuole Clomero , che folle una 
Spada di color rodò, con una Croce intefiiita; 
ma più vera parmi 1’ opinione d’ altri , apprelfo 
Grifofiomo Enriquez , che fodero due Pugnali 
in forma di Croce di color rollò . - . 

e* La Milizia Cavallerefca,< detta dal Patrocini^ 
jedal nome del Principe della Milizia del Cielo, 
di S. MICHELE DELL’ALA , ebbe origine 
da Alfonfo Enriquez primo Re di Portogallo 
l’ anno 1166. fondata apprello Alcobaccia, Mo- 
ri a fiero Cifiercienfo, lòtto la Regola di &Beneu 
detto coirifiituto di Cifiercio : a principio fuo 
fu, che eflendo Alfonfo fuddetto in campagna, 
fopraggiunto da un’ efercito innumerabile di 
Mori , nè vedendo alcun modo di refifter loro’, 
xaccorriandolli al fuo Angiol Cuftode , ed airAn- 
cangiolo S. Michele, il che fatto, udì, che veni- 
va un ' altra annata , capo della quale era il Re 
di Leone fuo poco’ amico; onde dubitando non 
ficongiungellero inficine a’ propri danni , ricorfe 
di; nuovo con più t efficaci preghiere afi detto 
6àn Michele;. e pofoia movendo i Soldati , aùdè 
ad azzuffarti col Re di Siviglia , nella qual bat- 
taglia reftava certamente perditore Alfonfo ,* vi- 
fio già in potere de’ nemici la Reale Infogna , 
fo mentre flava 'circondato da quegli , non com«» 
pari va in fuoaruto un Braccio armato , che com. 

« : - 1 N batte- 
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batteva per lui , e valorofàmentc lo difendeva , 
coperto come da un'Ala d’ Angelo: ciò otìer- 
vato dal Re prefè tant’ animo, che divenuto un 
fulmine di guerra fi cacciò con grand ’ ardire , 
C ardore fra' nemici , sì fieramente percoten- 
dogli , che in breve ne fecero crudelillima ftra- 
ge , e ne riportò fingolarilTima vittoria in me- 
moria del qual fatto irtituì i Cavalieri di S. Mi* 
chele , o pure dell’Ala , ammantati d' una Cappa 
bianca , c legnati con un'Ala rolla , che portano 
iòpra del cuore, nobilitata d’ orò, e di fplendore • 
t 11 fàmofitfimo Ordine de’ Cavalieri di CAL- 
LATRA VA , lòtto gli aulpicj di Sancio Re Ter- 
so di Cartiglia, di leeone, e di Galizia, fu eret- 
to 1 ’ anno 1158. da S. Raimondo Abate Cifter* 
cien/c , e Didago Velafco Soldato d' Alfonfin 
^Derivò il fuo principio , che elfendo attediata 
.Callatrava da’ Mori , e toccando a’Cavalieri Tem- 
plari il difenderla, e fervida, fi perfero d’animo, 
c fi diffidarono; onde S. Raimondo, e Didago» 
radunati alcuni Popoli a Ipele loro , e d ’ altri « 
andarono coraggiolamente al lòccorlò della Città, 
e penetrando le Squadre col disfare tutto l’Elèr* 
cito , la liberarono ; e così venne iftituito l’ Or? 
dine di Callatrava , a cui fu pofeia donato dal 
detto Re Sancio quel Principato , con tutte le 
Tue attinenze ; Egli verte Abito bianco , colla 
Croce rotta, e fanno voto, per indulto di Paolo 
Terzo , (blamente di caftità maritale , con que* 
fio però, che una fòl volta portano ammogliare. 
. infettavano le Spagne con tutte quelle Riviere 

i Mori, 
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ì Mori y che (cacciati furono valorolàmente daP 
alcuni Cavalieri , i auali pofeia con grand ’ ar- 
dore , e potenza traghettando nell’ Affrica , nell* 
Afia, infino all’ Indie , ivi facendoli tributali que* 
Popoli , e recando il lume della Cattolica Fede, 
il Nome Sacrofànto di Crifto, vennero chiamati* 
i CAVALIERI DI CRISTO ; il loro Abito ò 
nero , e la Croce parte bianca , e parte roda* 
a legno , Che paiono due Croci , effenda la rollai 
intrecciata nelle quattro braccia di bianco : fii 
confermato queft’ Ordine ila Giovanni XXIU 
(otto la Regola di S* Benedetto , e Dionifio R£ 
di Portogallo diede loro le Cartella, le Porteflìo* 
ni , le Commende;, con tutto ciò , che avevano» 
in quel Regno i Templari già ertimi * > ,.u ..oiv 
v Dirtrutti t fuddetti Templari ; che godevano 
groffilfime entrate , e ricchezze riguardevoli in 
tutti i Regni , cercarono i Principi d’ applicarle,* 
con licenza del Sommo Pontefice a’ Luoghi Pi}; 
ed Ecclefiaftici : che però Giacomo Secondo Re 
d’ Aragona , di Catalogna , e di Valenza irti- 
tuì un nobile Ordine ui Cavalieri , chiamati di 
MONRESIA,dal luogo ovetengono la loro Sedia,* 
a’ quali era incumbenza cacciare lontani da i lidi 
di Valenza i Mori, che barbaramente travagliai 
vano quelle Corte , e Riviere , ed a quelli furo- 
no affegnati i Beni de’ Templari , che avevano 
in que’ Regni , effendo approvato detto Ordine 
da Giovanni XXIL fiotto la Regola di San Bene», 
detto: è il loro Abito bianco, colla Croce roffa* 
benché fogliano negli Stendardi di. Guerra por* 
" N à tar.e-- 
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tare una Croce verde , e nera , di colore di-' 
Cinta.; c ne* proprj Scudi , e Vede militare , la- 
Croce rolTa in campo bianco , profetando an- 
cora voto di Caftità. . 

Nell’ anno ibi 8. per far colà grata a Dio, 
Giacomo Primo Re d’Aragona , riflettendo alle 
uiilèrie , alle quali lòggiacciono i Prigionieri 
nelle mani degl* Infedeli , fondò in Barcellona. 
l'Ordine militare de’ Cavalieri di S. Maria della 
Mercede, e Redenzione degli Schiavi; Ilìituto ab- 
bracciato pofcia con grand’ ardore dal Gloriola 
S» Pietro Nolalco, che con elemofine ricercate, 
e adunate da diverlì Fedeli , liberò dalle mani 
de’ Barbari , e de’ Mori molti Critfiani, eappro- 
vato da Gregorio Nono Tanno i o. , Che T ^r« 
ricchi di molte Grazie, e Privilegi, per incitare 
cialcuno a concorrere a così lodevole , e pietolà 
opera di Criftiana carità ,* la loro Regola è lòtto 
quella di S. Benedetto : quando fanno la Profeta 
none , lì obbligano ad offerirfi in perfona per 
rilcatto degli Schiavi con quelle parole , le eguali 
apporto qui, acciocché non fi confonda coll Or- 
dine Regolare di S. Maria della Mercede , che 
milita lòtto il Padre S. Agoftino . Io N. Milito 
de IP Ordine di S. Marta della Mercede , e Redenzio- 
ne de ' Cattivi , fo Profeffione , e prometto offervare 
Ubbidienza , Povertà , Caftità, vivere a Dio , e eh 
tarmi confórme alla Regola di San Benedetto , e fi 
farà bi fogno redimere i Cri Hi ani , mi darò prigione 
in mano de* Saracini , La loro Inlègna fi è una 
Croce bianca in campo rollo, con fopravil’ Arm* 
Regie, L’Or- 
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i L* Ordine d’ALCAN T A R A , nelle Spagne fa'* 
mofo, fu già unito con quello di Callatrava , per 
molto tempo fino all’anno 141 1., nel quale (egrega-' 
tofi da quello , formoli] proprio Ordine con auto- 
rità Apoflolica ,* il loro Abito è bianco , e la Croce 
verde , e militano fotto la Regola di S. Benedetto * 
Cofimo Primo Gran Duca diTolcana, Princi- 
pe di sì alta prudenza , che fu (limato il Salomo- 
ne de’ tempi nodri , fondò il nobiliilrmo Ordine 
de’ Cavalieri di S. STEFANO , co’ quali teneva 
libere, e ficure le Spiagge della Tofcana , e del 
Tirreno dalle invafioni de’ Turchi , e de’ Cor- 
(ari ,* P iftitui (òtto il patrocinio , e col nome dir 
S. Stefano , giorno alle fue armi propizio , (òg-, 
getti pure alla Regola di S. Benedetto ; le im»i 
prefe generole, ed eroiche, che hanno operato, 
e che tuttavia' operano quelli valoroRGuerrieri, 
fono così note al Mondo, che parlano le mura- 
glie ideile del Tempio (òntuoio in Pila , da cui 
per ogni parte pendono Inlègne Ottomanne, 
Fanali Turchelcni , e arredi de v Barbari, debefcf 
lati dal valore di que’ nobili Cavalieri : fu com 
fermato da Pio Quarto, e arricchito di (ìngolari 
Privilegi ; la loro Infegna è la Croce rolla fopra 
l’Abito bianco r ’x. ‘ » 

Mentre in Turino viveva il Gloriofifllmo Ema-» 
nuellc Filiberto Duca di Savoia l’anno 1572., per 
tenerla libera dagli Eretici , idituì 1 ’ Ordine di 
S. MAURIZIO, al quale elfendo accoppiato pa* 
(eia P altro di S* Lazzero per Decreto di Grè-j 
gorioXIIL, e lattone uno, fi chiama oggi l’Or» 

dine 



io2: .r fita nr r. 

dine di S. Maurizio , e Lazzero , Capo de’ quali 
è quell’ Altezza Reale , e Tuoi Succelfori : mili-» 
fano anch’ eglino fotto la Regola di S. Benedetto, 
avendo per obbligo di fervi r di frontiera all’Ita- 
lia, e Savoia, per raffrenare i Barbari , ed Ere- 
tici; l’Infègne già , di S. Lazzero era una Croce 
verde , e quella di S. Maurizio bianca; ora che 
fono uno , la loro Infègna è una Croce verde, 
dentrovi una bianca . È tanto badi intorno alle 
Religioni Militari , che vivono fotto la difcipli- 
na , e Regola del gran Patriarca S, Benedetto , 
in cui veramente adempiuta fi vede la promelìa 
di Dio fatta al Patriarca Abramo , faciam te in 
Centem magnam , Pulchram , & f^exiUifcram ; co*, 
me chiaramente avrà potuto olfervare chi legge . 






Delle Viriti del Santo . 



Cap. XVI IL - 

. • ‘ . i 

t ’Avere per qualche poco di tempo impiegato 
j il Lettore nella riflefiione de’ Gloriofi Or- 
dini, che militano fotto l’Inlègne Benedettine, 
credo non farà fiato fenza gloria del S. Abate, 
mentre le virtuofe azioni de’ Figliuoli fògliona 
elìcr gioie preziofè, che nobilitano , e arricchi- 
lcono la memoria del Padre, come feride il Savio? 
Gloria Putrii c fi fiUu s fapiens ; e giacché V abbiamo 
trattenuto a fumeienza nella narrativa delle loro, 
gloriofe imprefe , ritorneremo al racconto delle 
mirabili Virtù del Santo . Non è però mip pen* 

fiero “ 
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Còro di defcrivere auì di Capitolo in Capitolo^ 
poiché la Tua Vita (limata un vero timolacro di 
religiofc perfezioni , un giudo ritratto di ringo- 
iar! virtù , ricercherebbe altro tempo , ed altra 
penna per narrarle, tanto più, che la lunghezza 
* (ècoli ha (èpolto nell’ oblìo , e fra le tenebre 
lenzio nafcolle quelle azioni maggiormente 
ne d’ eller pode al colpetto del Sole , (critte 
aratteri di luce,’ laonde non potendo io regi- 
arle tutte , imiterò quel famofo Pittore , che 
fidandoti nello (cordo del fuo pennello ridri- 
gnere la fmifurata grandezza d’ un famo(ò Gi- 
gante , vi delineò (olo un dito , mifurato a can- 
ne da Satiri , acciò da elfo fi argomentale la var 
(la mole di sì grand’ Uomo; così (corgendomi 
io inabile ad appagare perfettamente 3 divoto 
Lettore di tutte le Virtù di Benedetto ; tre ne 
porterò (blamente , dalle quali conolcerà quanto 
iolle eccellente nell’ altre . La prima riguarderà 
la fua Perfona, la (èconda il Prodìmo , la terza 
Dio; Della fua Pertbna propria , noteremo la Pru-* 
denza maravigliolà , in quella circa ilProfimc* 
l’ardente Carità, e verlbDio lo fvilcerato amore* 
ne* quali tre Capitoli verranno delcritte , e rac-t 
chiu(è le principali azioni , e virtù di Benedetto é 
> Della Catiità non parlo , perchè già abbiam® 
veduto, che fu sì puro , e cado, che non folament* 
fi lanciò ad etTer perforato fra le fpine , per man- 
tenerti innocente , ma fuggì (èmpre lontano dal- 
le occafioni di poter reftar macchiato r onde ab- 
bandonò la fua medetima Balia > nè volfe feco 

con- 
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condurla; levòi fuoi Monaci da' contorni di Sù- 
biaco , per le infidie , che tendeva alla purità il 
malvagio Fiorenzo , e colla medefima Tua Sorella 
Scolalbca ricusò rimanere la (èra, benché in col- 
lo quj fpirituali , come a Tuo luogo vedremo . 

L’ Umiltà, può dirli , non aver mai avuto più 
ficuro ricovero quanto in Benedetto , mentre 
con dilbregio non ordinario calpeftò i falli Ro- 
mani , le pompe del Mondo , le ricchezze della 
Patria , gli onori del fècolo , lo Iplendore della 
nobiltà , e il comando degli Stati , e ritirandoli 
umile , ed abietto a vivere lòtto abito vile, po- 
vero , e mendico , foggettollì a i cenni , e co- 
mandi di Romano , onde potè chiamarli allora 
la maellà lènatoria umiliata , e obbediente ad un 
milèro Eremita . Da qui nacque il coprire mai 
Tempre le fue lègnalate azioni , o non potendo 
occultarle , attribuirle ad altri , come leguì nel 
religiolò contrailo pallato fra lui , e Mauro della 
liberazione di Placido dali’onde, volendo il Santo, 
che ciò folle fuccello per l’ obbedienza di Mauro'. 
Ma quando altro non vi fòlle, fi può argomen- 
tare chiaramente da i dodici gradi d ’ Umiltà , 
che inllituì egli nella fila Regola, che fono i do- 
dici legni del cielo della perfezione , fòlendo dire 
a i fuoi Difcepoli quella fèntenza d ’ oro : Non 
Mt tendete giammai niente di buono da uri Uomo , fè 
non è cordialmente umile , ancorché di /dori pojfd 
avere qualfìvoglia talento . .... . 

- Della Pazienza grande , chiaro argomento làrà 
ciò, che gli ordirono contro i Monaci ^quàndo 

per 
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f ier loro Abate l’ eleifero , macchinandogli infino 
a morte, entro del vino, da lui tutto fopportato 
con un’ invitta coftanza , ammonendogli folo del 
loro errore benignamente , lènza cercargnene 
dal Cielo, nè dalla Terra gaftigo alcuno . 

Coi malvagio Fiorenzo poi moft rotti vero 
amante d’ una religiotà pazienza , poiché guanto 
più quegli inlòlentiva , e con martelli di mali- 
gnità cercava di tpezzare la bontà di Benedetto, 
tanto più quefti h mottrava tollerante , e ralfe- 
gnato al voler di Dio; lèbbene per fare tpiccarè 
del noftro Abate la pazienza, batterà al benigno 
Lettore riflettere a gl’ infulti , a gli affronti , e a i 
diabolici tentativi , che inventò contro lui l’ In- 
fernale Inimico . . «J l / 

■jj Della Penitenza finalmente è così nota , che 
polliamo dire altro non folle la tua vita , che un 
riftretto della maggior rigidezza , e aufterità , che 
albergafle giammai nelle più orride Tebaidi , e 
nelle Nitrie più penitenti ; mentre da’ primi*, 
e teneri anni fino a gli ultimi di fila vita , cir- 
condò tèmpre il proprio corpo di pungenti cf« 
lizzj , portando invifcerate ne’ fianchi le catene 

£ iù afflittive»* a (ègno tale , che divenuto mari* 
nte, e fmunto , aveva aliai più figura di tfèhe** 
letto, chedi un’Uomo animato. Quette\t5dafc. 
tre virtù del Santo furono tanto maravigliotè , e 
lucide , che ne parteciparono ben tofto abbon- 
dantemente i Menaci dilcepoli, traendo da ette, 

3 uafida raggi iuminofi , e dalla fila Regola , come 
a Sole rilpl e adenti (fimo , gli fplendori di una 
vita tanta , e perfetta , O Della 



\ 
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Della fingitore fina Prudenza* 



. \.>Cap» XIX, 

. ■ r.rJ.L : ' - ; i 

HTRa le più neceflarie qualità , che nel Prelato» 
r X ed in chi governa u ricerca , è al ficuro la 
bella virtù della Prudenza , così a lui annella , 
che dice A rillo ti le edere fua virtù propria , e 
Connaturale : Prudenti» propriè eft virtus Prtnci • 
punta i e Bafilio il Santo approvò nelle fue Epi- 
ilole il medefimo, dicendo anch’egli: Prudenti a 
virtus Principts eji ; Che però viene (limata la 
yera, e unica regola di tutte le umane azioni, in 
riguardo della quale l’Uomo con buona, e certa 
deliberazione dilcerne ir bene dal male , P utile 
dal Tuo contrario. Quella virtù, dice Biante, è 
fra tutte l’ altre, come la villa, tra i cinque fen- 
timenti del corpo umano, perchè ficcome l’oc- 
chio è il più bello , il più dittile , e penetrante 
di tutti gli altri, così la Prudenza peT Ja fua vi» 
va , e chiara luce , conduce 1 ’ altre lue compa- 
gne nelle lodevoli , e buone loro operazioni { 
onde fu tèmpre necelfaria in cialcuno, ma prin- 
cipalmente in coloro, che dominano, giacché 
lènza quello timone , la nave della rettitudine , 
verrebbe agitata da procellolà tempella d’odio; 
di vendetta , e di paffioni , che fanno tralcorrere 
in deliberazioni non meno pregiudiciali a ’ fud* 
diti, che biafimevoli al Regnante, ed egli. privo 
di quelle ragionevolezze , dire fi può manche- 
, .*• .. volc - 
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Vòled’ un’ occhio, reftando qual Polifemo accie- 
cato; quindi 1’ antica Sapienza coftumava dipi-; 
gncre Pallade col Drago lòtto il piede , per de-* 
notare , che la Prudenza calpefta lìcura tutte le 
furie delle sfrenate pallìoni; e così gli Egizzj la 
filmarono tanto neceflaria a iRe,chelòpra i lo#' 
ro Scettri la figuravano in forma d’ occhio, mer-> 
cecche il tutto vede , e il tutto prevede , a guilà 
del Delfino appunto ,che le tempefte prevede, 
e:non le teme; or quella maravigholà Prudenza* 
lcorlèli in fommo grado nel nollro Patriarca, il 
Quale con tal dilcrezione, ed accortezza coman- 
dava , e riprendeva , che lènza dimolìrare di afc 
iìiggere affliggeva , ed affliggendo correggeva, 
come 1 ’ Afta d ’ Achille* ; che le feriva anche fo- 
nava . » Potrei in prova di ciò portare innumera-' 
bili fotti , ma per non dilungarmi di lòverchio , 
pochi folamente ne addurrò. Aveva ordinato il 
Santo, cheneiiun Monaco trovatoli lontano dal 
Monaftero , o per intereffe , o per altro fervizio," 
ardifte di cibarli in àlcon luogo, che al ritorno 
ora occorlè, che due di quelli , o per far’ eterei 
zio , o per altro loro arare , portatili fuori del 
Convento , e trattenutili lungo Ipazio di tem- 
po , nel tornare alla loro abitazione pacaro- 
no dalla cala d’ una pia , e devota Signora, la 
quale vedendo l’ora avanzata, ed accortali , che 
i poveri Padri erano ancor digiuni , gl’ invitò a 
prendere un poco di cibo , acciocché refocillati, 
più vigotofi pfoteguii p atelier o il loro cammino/ 
a sì cortefe offerta rifpofero i Monaci , collo leu- 

0 2 - forli, 
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iàrfi , adducendo l’ ordine dell’Abate , che di ciò 
fere elprelfumente loro vietato aveva ,* ma repli- 
cando l’ amorevole Gentildonna , elTere l’Abate 
aliai lontano* e che di ciò làputo non avrebbe colà 
alcuna, fi piegarono: così dalla fua dolce, e be- 
nigna carità perfuafi , lèdutifi a tavola , prelàro al- 
quanto di cibo, pofeia ringraziatane l’Alberga- 
trice, con palio più gagliardo , e veloce attefero 
al loro cammino ; giunti avanti al Santo per pi- 
gliare , come è cofiumc de’Religiofi , la fohta 
Benedizione, egli , che tutto ciò che era feguito, 
aveva veduto in irrito, intcrrogogli della cauta 
di tanta tardanza ,* rifpotero , che la difficoltà del 
negozio , che avevano intraprelò , n ’ era Hata 
caulà , e l’intoppo ; lòggiunlè di bel nuovo il buon 
Patriarca : vi fiete voi refocillati ancora , o fiete 
digiuni? dubbio!!, e perplelìì , a quella doman- 
da, non fàpevano che rifpondere; il negarlo , era 
una manifella bugia, che in nellun conto alber- 
gar deve fra’ Religiofi ; il confcllare il fatto , era 
un’ accularli rei, e colpevoli, come trafgrellbri 
de’ Tuoi ordini ,* alla fine fra quelle irrefoluzioni, 
s’ appigliarono al primo partito di coprire, cioè* 
col velo della bugia la verità, e così lòttrarll da 
rigori dell ’ Abate ; onde rilpolèro , che ancora 
non avevano gullato cos’ alcuna, ma fi trovava- 
no tuttavia digiuni , laffi » e fianchi : allora il San- 
to , c prudente Padre , con faccia benigna , e mae- 
fiolà , dolcemente riditfe loro tutto ciò , che ave- 
vano fatto, narrando loro il modo , l’ora , la danza, 
il c ibo prelò , e k qualità di elio , con tanta be-, 

^ •.< w Dignità, 
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dignità , e amorevolezza , che ravvedutili defl’er* 
rore , proftrati a’ luoi piedi, gli chielèro umil-< 
mente perdono, e non tanto della proferita bu- 
gia , quanto della trafgrelTione degl’ importi co- 
mandi , promettendo di non mai più incorrere 
in fimili moiìervanze,* a tale , che fi viddero dalla 
prudenza di Benedetto , lènza medicina amara 
di rimproveri, e mali termini , corretti , e Innati, 
ellendo più proporzionato lenitivo per lànare 
fomiglianti ferite , 1 * amore caritatevole , che il’ 
gagliardo medicamento d * un timore troppo ri-i 
gorolò; e però foleva fperte volte dire: L anima’ 
del governo , fi è f amare caramente quegli , che fi 
governano , ed e fière altresì da loro teneramente 
amato . . * 

Cafo non dilùguale accadde alla di lui pruden-i 
za con un Religiolò fuo Predicatore , il quale* 
deftinato a Ipargere la Parola di Dio in que’con*! 
torni , elèrcitava caritativamente con tutti il pre-J 
fato minirtero , non riguardando nè ad intero-: 
perie di tempi , nè ad importunità di fiagioni , 
nè a fijomodità di luogo ; Di quelli le ne fer-* 
viva il S. Abate a molte funzioni, ed in partico* 
lare ad unMonaftero di Sacre Vergini , che vi- 
vevano lòtto la di lui cura , fituato nell’ eminenza 
d’un Monte. Un giorno dunque dopo, cheeb* 
be finita la Predica, quelle Madri gentili, e cor-* 
teli , o per carità , o amorevolezza , o per pre-» 
mio, e gratitudine, gli fecero dono d’ alcuni faz» 
soletti , i quali mirati dal Monaco, fortemente 
piacquero r ed olfer vati gli fiottili e vagamente 
. < lavo- 
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lavorati , (è n’ invaghì , deliberando tenergli a fiio 
ufo , e forvizio , nè punto confognargli al Mo- 
naftero , a cui , ciò che con fudori , e fatiche gua- 
dagna il Religiofo , fi deve, e convienfi; Quindi 
per tema, che al fuo ritorno non follerò veduti, 
le gli nafcofo in fono , e pervenuto al Monaltero 
avanti all ’ Abate , prefo la Benedizione . Allora 
gli dille il Santo : che avete voi operato colà , e 
che avete recato ? Iperò il Monaco nafoondere 
colla bugia il fatto , e con un nulla coprendo ili 
tutto , appagare il Santo,* onde rifpofo , che nien- 
te avea portato; ma Benedetto con volto mite, 
C dolce , P avvertì foavemente , dicendo : Non 
Y ’ accorgete , o figliuolo , che avete il forpe in 
fono? Non avvertite , che il Demonio procura 
bendarvi gli occhi con un fazzoletto , per farvi 
cadere in grave errore di proprietario? avete la- 
foiato con tanta liberalità le ricchezze , e pollefc 
Boni del Mondo ; e pofoia , tanto affetto ponete, 
a una pezzuola , che può falciarvi la cofoienza in 
inolte imperfezioni ? A tali voci confufo il Pre- 
dicatore, non meno, che convinto dal predente 
avvilo del Santo, confetfogli il luo errore, ecc- 
itando foavemente prefo, dimoftrolfi per P av- 
venire fompremai colf animo lontano a cofo pro- 
prie; dando così a divedere elfor verillhno, che 
per adergere, e lavare le macchie a i lini infudi- 
ciati , e ritornargli al primiero candore , fi ri-: 
cercano acque dolci, e non falle , ed amare. . 
- Ma per maggiormente fare Ipiccare dej noltro 
Benedetto la fomma prudenza ; riferirò il fon*; 

foto 
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iato configlio, che diede ad un devoto Eremita*' 
Anticamente , prima che i Religiofi fi chiude!-* 
lèro Sterrati entro de’ Chioftri , come in ficura 
fortezza , per combattere contro del Mondo , ed 
Inferno , e prima di legarfi con auel tàcro lega- 
me , che triplicato in fe fi rende indilfolubile 
all ’ ideilo Demonio : giacche [unica lus triplex 
difficile rumpitur ; pacavano la loro vita , alcuni 
rinfelvati , altri ri tiretti in diverte maniere ,* chi 
viveva topra colonna, per poter più facilmente 
avvicinarfi al Cielo, come lo Stilita; chi menava 
i Cuoi giorni rinchiutò fra ’ morti in una fetida 
tomba, per vivere vita immortale, come Giaco* 
mo Eremita ,* ed altri per adìcurarfi dall’ infidie, 
e dagli afialti delle furie Infernali , fi Sferravano, 
come in trincierà , nelle più cupe, e profondevi*’ 
Icere della terra ; quindi è , che nel tempo di Be* 
nedetto fu un tal Monaco, addimandato Marco, 
il quale per atficurarfi di non edere (chiavo di 
Satanailo , e non correre liberamente ovunque 
lo ftimolade il tentò , e la difiolutezza , legotli 
a un piede una grolla catena di ferro , e quella 
pofcia la conficcò aduna forte colonna, nonpo* 
tendofi di lì partire ; intelè ciò il Santo Patriarca» 
come quello , che tàpeva , che Dio vuole animi 
liberi , che lo fervano , e non già (chiavi di catena, 
gli mandò a dire prudentemente , non piacergli 
punto , che un Servo di Dio , il quale dovrebbe 
edere Aquila , sì per la velocità delle operazioni, 
come per 1* altezza delle contemplazioni , le ne 
flefle a guilà d’ un cane legato alla catena ; log* 
- giur 
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giugnendo , che poco ferve al Cielo ftar legato 
col corpo , e feioìto coll’ animo, ma che il vero 
nodo , e forte legame era 1* amore , fclo incapa- 
ce d* effer tagliato da fpada , benché d’Alelì an- 
drò , nè difciolto da mano benché contraria , e 
nemica . Onde troncare doveva la catena di 
ferro dal piede , e legarli il cuore colla catena 
d’ oro d’ amore , fi fervus Dei es , non teneat te ca- 
tena fèrri , fed catena Chriffi; ammirò il Monaco 
la prudente rifoluzione del Santo Abate, e get- 
tando via la catena, e il falso, legoflì coll’amore 
liberamente a Dio , il quale più fi compiace d’ una 
conforme volontà al fuo volere , che d’ una pe- 
nitenza libera , benché auftera , e gradifee aliai 
più una piccola azione fatta per amore , che gran- 
di lìenti r e opere penofe, fatte per violenza , e a 
capriccio; affermando divinamente S. Agoftino, 
che il vero, e pelante falso , che lo teneva fermo 
in Dio , era il lòave pefo d’ amore : Amor meus 
fondu s meum . 

Della Carità verfo il Projfimo . 

*: Cap. XX. 

N On v ’ è più nobil livrea , nè contrafsegnq 
sì evidente per conofcere il vero Servo di 
Dio , quanto 1 ’ accelà velie della Carità ; onde 
diceva il Dottor delle genti-, .che d’ ogni amman- 
to avelse veduto indolsatoiil fedele., e non tolse 
/lato l’abito della Carità, non lo poteva giammai 
*\ con- 
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contralTcgnafeper vero fèguace dì Crifto < Quirt* 
di il lacerarfi con difiripline in più parti le carni, 
il macerare con afprezze, e digiuni il corpo, il 
pellegrinare errante per monti , e per dirupi^ 
i’ ardere come Salamandre nelle fiamme ; l’abbafr 
tarli a’ piedi de’ più vili, e mendichi, il veftire 
di cenci , e di ruvidilTimi panni , erano bensì 
tutti abiti buoni , ma non il vero , e ringoiare del 
Servo di Dio, che è la Carità : Si difirtbuero in 
xibos paupcrum , &c. Charitatem autem non habuero y 

• fai m m m. m d~\ \ • . \ 



tiihil tnihi prode fi , &c. (a) Quella celelle virtù 
dunque albergò del continuo nel cuore del no- 
llro Santo , così accedi , che pareva un Moneù 
bello ardente di carità verfo del prolTimo. Telìi* 



monio ne può edere la premura grande , cht 
pole mai tempre , acciò gl ’ infermi fodero eoa 
ogni diligenza larviti , ordinando etbrelìamento, 
ed incaricando a gli Abati nella fua Regola ; che 
con tutta vigilanza, ed accuratezza v- attillano^ 
ricordevole del detto del Salvatore ^ che, nella 
perfona degl’infermi l’ ideilo Crifto fi videa* è 

1 )erò egli follecito tèmpre fi inoltrava a confo 
argli , ed a tèrvirgli ,* anzi non (olo allargava le 
pietofè vilcerc il noitro caritativo Prelato co* 
gl’ infermi fuoi Religìofi’, ma con tatti quegli, 
benché ftranieri , che ricorrevano a lui ne’Joro 
bilogni.-'- ..•« S f « '• r \ il’.*.’ a , --.lì frtj o'j* 
L anno di noftra tàlute f 39. fu fi tal fa', come 
(crive Procopio, (b) alialita da una crude! fam$ 
e mitèrabilecarettiaV cagionata da una ficcità così 
grande , chf le piante inaridirono $4e campa* 

p gne 
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f ne lavorare non fi poterono ; onde fu sì Fab- 
iola , chernella fola Marca Anconitana moriro- 
no più di lelìantamila perfone /-e ciò, che più 
porta fiupore , due femmine fi mangiarono di- 
biadette Uomini., e più n’ averebbero divorati* 
iè (coperte non follerò. Hate da alcuni Pellegrini, 
jche accortili della crudeltà di quelle Donne, al 1 
Calendole, le uccilèro , pagando elle della loro bar- 
barie il fio , eia pena ; quegli , che avevano fortuna 
,di trovare erba nelle campagne , poco ne pote- 
vano godere, poiché molti per debolezza, nello 
-sbarbicarle, eiàiavano l’anima s ellando, iqlèpolti 
nelle Campagne , ad eller cibo degli animali : 
ora in quello fiato sì lagrimevolej e sì infelice 
dimoftrò il Santo la Tua ardente carità . Venne 
alla Porta delMonaftero un Prete a chiedere per 
Jimofma un poco d' olio, di che ne aveva eftre- 
mo bifogno ; il Santo tutto carità, ancorché ùt? 
pelle , che poco ve n’ era ; comandò al Dilpen-r 
fiere ,*.che gliele (omminifirafie : quelli, o che 
folle tenace di propria natura, o mifero per con-r 
-dizione, o timido in tempo sì calamitofo , in cui 
tanto ne penuriava la Provincia , e il Monafiero, 
mofirò d obbedire l’Abate , onde correndo alla 
«Porta licenziò il povero Prete , con dirgli , che 
jioo ve n' era ; lo (èppe il Santo , e accelo d' uno 
gelo caritativo , fattali portare la Caraffa ,, óve 
dentro era Polio, con impullo di Ipirito la gettò 
per una finefira , tra le balze , e precipizzj del 
Monte i non volendo dentro al Monafiero nè 
jneno il legno > che tefiimooialle poca carità.. 

. • * Iddio 
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Iddio però , che penetra i cuori degli Uomini; 
e conofce i penfieri d’ ognuno, riguardando al 
zelo pietofò, e caritativo di Benedetto , volle ri- 
munerare il fiw ardente affetto, onde qudt’AirW 
polla di vetro' gettata giù per que’ (all) , con iftu- 
pore di tutti , non (blamente non patì nocumen* 
to alcuno, nè in alcun luogo (pezzo (fi , ma dw 
venne, sì, (oda i e dura ; che conforme riferite* 
Simone Melezio, (c) urtando nelle balze , come 
fofle un fulmine, de mandava in tehegge, e do- 
ve urtò», lafciò ivi imprefia la fua figura , che 
fino al dì d’ òggi fi vede, ed in vece di (pargere 
Folio, che dentro racchiudeva, con nuova ma- 
raviglia vj con (Ir vate» , e moltiplicato fi vedete , 
mentre piena la ritrovarono , dal ohe prete mo- 
tivo il *SC/ Abate di fare Una paterna correzione 
al Ceneraio, con rinfacciargli là fua poca carità; 
e pofpòffofì i» orazione ii levò', e trovarono; 
chedddioaveva rimunerata Ia : buona volontà di 
Benedetto r poiché per un poco d’ olio , che avea 
ordinato y che folle difpenteto ;-gti riempì uri 
Ti nò ditterò di. per iettili mò olio , il che indulìe 
il buon, Patriarca a pèrluadjere- j Monaci , te affi- 
iurargli > che la Divina tempre dà cento 
peT uftÓJ, e rende alla Vedova-dei Profeta Eli» 
mohiplicato F olio,, e tabarin * <:L t.r 
- Viveva pure in quel tempo un ’ Uomo affai 
timorato di Dio , ma atta i> indebitato col Mondo; 
onde afflittilTimòyé travagliato per certi fomma 
di denari , Che andava* debitore ad un fuo c redii 
Core , veniva grandemente inquietato , perchè 
éu . Po ogni 
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p£ni giorno crescevano più le fuemi/èvic § evmi; 
più replicavano Y iSlanze del creditore , al quale 
quanto maggiormente prolungava il pagamen- 
to , tanto veniva ad incontrare difficoltà, per tòd- 
disfàrlo. Quindi ondeggiando il SuQcuQré.Jn'U/* 
mare d’ inquietudini , e d ’afflizionii, dubitando 
d’ edere sforzato, o al pagamento, che fe gli ren- 
deva imponìbile ,oa vivere in una prigione# 
o in efilio , che gli riuscivano noiqfi * -Sentita ìg 
fama dell’ardente cariti di Benedétto /A fjfolvè 
di andare a proftrarSègli a’ piedi* e pubblicargli le- 
file misèrie, acciocché col fuo affetto paterno io 
Soccorrerle; onde giunto al Mona Siero; e genu^ 
fleffo avanti di lui , narrogli le proprie Sventure# 
Supplicandolo del fuo aiuto. iSVjhteoeqiixmoJo 
viscere pietoSè al caritativo Prelato e cercando 
fc v’ erano danari, gli fu rifpofto di, nò»*, onde Sì 
Scusò di non potere per allora Sovvenirlo, epupor^ 
gerSòccorSò al Shor>iiogno : ,;eio rimandò a Cala) 
ina non per quello deSiflè* il S. Abate ola etnici 
rità avvampandogli nel cuore , faceva , che s’af*» 
fliggeSfe Sommamente , di non aver Sollevato in 
qualche modo quel pover’ Uomo ; che però.rin 
coriè fubito a Dio , facendosi avvocato di quei 
debitore, e lo Sirpplicò.chc Si degnaffe, di trovai! 
modo di consolarlo ; • Iddio , che., non negava! 
cos’ alcuna al dio caro Benedetto, e che alle pre* 
ghiere de’ Suoi Servi sà fino Sótto » gineprai trot 
vare pef Elia il pane, c nella bocca del pelce per 
Pietro la moneta , fèce, che mentre Y Abate an- 
dava vietando il Monastero » trovatfe appunto 
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in un luogo appartato quella- (piuma di danai 1 »,! 
c;he alleggerir poteva il pelò dei debito delFUon 
niQ, il quale (limolato dalle calde ilfauze.^e niK 
traccianti decreti del creditore r to^nofiene dal# 
Santo con. lagrime y e fofpiri elprelie'ii Tua 
grand’ affanno } e cordoglio,* laonde Benedetto, 
con molta benignità prele i danari » che trovati, 
*veva, tutti gli porle all ’ afflitto .debitore ,, ac«v 
Ciocché foddisfacendo a’ fuoi creditori , calmalle;. 
il proprio cuore agipat^ da tante milèrie , e que- . 
gii ricevuti i danari k< e re/è affettuofilfime grazie, 
gl Tuo liberale Donatore , andò a lòddisfare chi] 
tanto mo!eftatO,r aveva j tèmpre ricordandoli, 
dell'Abate Benedetto ; al quale Iddio corrifpon^ 
{leva Con mgno liberale , effendo veriffuno ciò 4 
che latèiò tèritto S. Agoftino, che un cuor carit> 
tativo è come il va Co della Vedova di Serepta y 
die quanto- più le ne cava , tanto più abbona 
dante , e pieno fi ritrova : S'empvr bab<;t unde dtf t 
etùpknum eft pzclus c bar itati f. , y , .. v 

f Diquì «evenne qu^l caritativo comandamen- 
to lafciato a’ luoì Religioni nella Tua Regola , cioè, 
cheeon ogni amore, ed affetto fi trattatìero i Pel- 
legrini , e foreftieri, dando loro in ogni tempo» 
C ora comodo T alloggio , e pronto il follentamen*; 
lo , acci ocché refòcillati » e cibati , poteffero prò-# 
tèguire il lor cammino,* anzi egli fieffo lòleva 
privarfi del cibo per darlo a’ poveri , facendo 
come un ’ altro Abramo , comune a tutti il fuo 
Monafiero , eia propria tavola *.Di più ordinò 
clprdfamentv K e incaricò agli Abati , che alla 

P-I •-* ' tnr/v 
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altro T orazione, che un colloquio amorotò, co-* 
me dice Anodino, tra 1*. anima, è.£Ho : quando 
orai , cum Deo loqueris , ( b ) e febbene tòggiorna 
col corpo in terra, fpazia però colla mente l’ am- 
pie flrade del Paradifo : Stani in terra , in Carlo er, 
ift diliga s Deum , dille il divotilTimo Biofio ,* dà 
qui ne nacque in lui quella brama ardente di 
Viver tèmpre , fino dal principio de’ a Tuoi natali, 
al termine de* Tuoi giorni in orazione, mentre, 
dì , e notte tè Japaflava in colloqui con Dio, mo- 
Orandofi vero leguace di quel Signore , che erat 
permiani in orationc Dei ; e tè cerchiamo di ciò 
chiaro argomento , ce lo porge il Mellifluo S. Ber- 
nardo , il quale per intègnare a conotcere un cuo- 
re veramente amante , dà per vero contrallegno 
il non vederlo mai fianco , nè lalloin fèrvizio ueir 
amato oggetto, per lo cui affetto i pefi più gravi 
incontra come pagliucce leggieri , e le fatiche » 
e flenti tè gli rendono deliziofi, e fòavi , amor ubi 
tff , labor non e fi ; di che ne farà teflimonianza 
veridica a bocca aperta quella beata Grotta di 
Subiaco, che fu l’ardente fucina, dove temprò 
più acuti gli tirali il Divino Amore , in Bene- 
detto . Quello luogo dunque sì tormentofò , im- 
praticabile, epenuriotò, come di fopra abbiamo 
viflo , riufcì al Santo Patriarca danza felice , e de- 
hziofa, poiché fAmordi Dio il tutto raddolciva, 1 1 
quanti patimenti provò , a quanti denti foggiac- 
ele, a quante pene fi fòttopofè , a quanti peri- 
coli fi efpotè*epure tiiuno rii badante, non dir òs 
A ritardarlo > ma nè meno ad intepidirlo nel ferw 

voroto 

• % 
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vorofo fèrvizio del fuo Signore , frante che il 
tutto alleggeriva l’amore; e però non lo tormen- 
tava la fame, perchè l’alimentava l’AmordiDio, 
non lo tediava vita sì romita , e lolitaria , mentre 
l’amore era il fuo fido compagno» non F afflig- 
geva Stanza sì orrida» e tenebrala, poiché l’illu» 
ltrava colle lue fiamme amore , non lo tormen- 
tavano le piaghe di tante ferite, che aperte ave- 
vano nel corpo lacero le difcipline , e i flagelli , 
mentre la piaga d’amore , che aveva nel cuore 
non gli faceva lèntire di quelle le pene , poiché 
vulnera doloris non fentit , qui vulnera amori s fèntit, 
dille S. Agofiino , non lo sbigottiva in fomma, 
nè 1 ’ atterriva coi Tuoi allatti il Demonio , nè 
coi luoi infulti l’Inferno, perchè perfetta Cha - 
ritas , come dille San Giovanni y foras mittit ti - 
vnorem. ( c ) Orale tanto amante moftroflì, e co- 
tanto ardeva di Dio nella fua gioventù, quali in- 
cendi faranno flati i Tuoi ne Y progredì mirabili 
della fua vita , nella quale, come fin’ ora avrà co- 
nofciuto il Lettore , quanto egli oprò , dille , e 
pensò , che pure tutto fu eroico , non ebbe al- 
tro principio, nè altra fine,chel’Amor di Dio, 
dal quale ebbe origine quella carità sì accelà , 
che abbruciando il fuo cuore, lo fece divampare 
in tali incendj , che altro non ricordava a * filai 
Monaci , che il lèrvire , e amare Iddio , e però 
tèmpre diceva loro : Fate tutto y enon crediate giam- 
mai aver fatto niente , e così averete ben pretto un 
cuore fecondo il cuore di Dio • . > 

- Tra i più efpreflìvi contraflegni, che diede al 

a Mon- 
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Mondo il gran Platone , di conofcere un vero 
amante , fi fu , fc a’ fòfpiri interni accoppiava 
gli edemi , ed al palpitare del cuore corrifpon- 
deva quello del canto, onde dille: Muficam do- 
cet amor , e forfè ciò vuole lignificarci la Sacra 
Scrittura , mentre la prima danza , e Icuola della 
Mufica ce la pone in un ’ ardente Fucina del 
Fabbro Tubalchain ; dalla vivacità delie cui fianv 
me, e dalla battuta de’ martelli, il tuono mode?- 
rato, e fpiritofo, ne apprefè , e inlegnò Tubai 
fuo fratello ,* da tutte quede conclufioni ne po* 
trà cavare un ficuro , e ben fondato argomento 
il Lettore , per conolcere la fiamma di Celede 
Carità, che albergava ne) petto di Benedettoci 
quale infegnò amere per lodare il fuo Signore, 
nuovi ritrovati di Canti , e Salmodie Celedi , 
onde fi può dire con verità , eh’ egli fotle il prw 
mo Serafino , che ad onore del Sommo Monarca 
cantali? ne’ Cori ordinate, e devote lodi a Dio . 
Così di lui cantò in due fjfiritofi verfi il dottiA 
fimo Pontano: 

Primus &htc Itala pofuit Sacrarla Genti , 

Et clau fit Sacro f mania in una C/joros • 

E veramente chi ben rifletterà al canto in» 
trodotto da lui ne* Cori , e nelle Chiele , non 
potrà non affermare, che egli lolle vero amante 
di Dio,* chi vedrà l’armoniofà compofizione , la 
diverfità de’ canti, la fòavità della melodia , la di- 
fpofizion devota della Salmodia , la ditfinzionc 
de’ Salmi , la continuazione degli Ofizzj Divini, 
ie la macftà ddl’ Ecclefiaftiche Cirimonie, con* 

“chiù- 
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chiuderà , che il cuore di Benedetto abbruciava 
di Carità Celede , poiché ad onore , e per amo- 
re del fuo Dio , fece sì , che in ogni tempo 
folle lodato , ed efaltato , ordinando perciò , pai* 
lata la mezza notte i Sacri Mattutini , all ’ Alba » 
Prima, dipoi Terza, Seda, e Nona , indi il Ve* 
foro , e potcia indituì la Compieta , augnan- 
do a i giorni medefimi diverfità d 'Antifone , di 
Salmi , d’ Inni , e di Lezioni , alcuni per li giorni 
feriali, altri per li fedivi , alcuni nelle folennità 
de’ Santi, altri ne’ trionfi de* Martiri , altri ne* 
trofei di Crido , ed altri per le Domeniche an* 
nuali , così bene ordinati , e ditbodi , che fi può 
con molta ragione affermare la Religione Bene* 
dettina edere quell’ Elèrcito cotanto unitamen- 
te fchierato , e formato , che pone (pavento , e 
terrore all’ Inferno tutto : Terribili s ut caflrorurft 
MCies ordinata , (d) mentre in ogni luogo, e tem- 
po vien circondato , e guardato con vigilante 
pupilla , tempre pronta alle battaglie , di notte * 
di mattina , ai giorno , e di fera . * ► 

Dall’ amore , che aveva nel petto verfb il tuo 
Dio, ne derivò quello zelo sì ardente, dal quale 
modo con libertà Apodolica, tgridò il Pontefice 
Ormitela , tétto del cui governo , tebbene la 
Chiedi non tèntiva le tempede agitate da’ venti 
furiofi delle tiranniche pertècuzioni , non prò* 
vava però neanche quella calma tranquilla, che 
defiderava , pofciachè ancora erano in piedi le 
reliquie delle diaboliche fuperdizioni, vedendoti 
tuttavia vigorotò Tabulò de’ Circcnfi , Lupercali, 

GL a Ludi 
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Ludi Teatrali , ed altri Riti profani, per abbattere 
i quali, e difperderne la memoria totale , impie- 
gavanfi con grand’ardore i Pontefici, dalla cui ap- 
plicazione, e dalle continue perfecuzioni de’ Prin- 
cipi non fi poteva introdurre nelle Chiefè quella 
devozione degli Ofizzj , quella maefià dell ’ Ec- 
clefiaftiche Cirimonie, e quel riverente decora 
che fi conveniva al culto del Celefie Monarca» 
£ però Benedetto coir ali dell’ Amor di Dio , volò 
tofto a’piedi del Pontefice Ormifda , efàgerando 
la poca devozione del Clero , e l’ irriverenza 
nelle Chiefè , prive delle Celefii Salmodie , e de* 
devoti canti ; P avverti con gran libertà , che a lui 
come Piloto della Nave di Pietro toccava prov- 
vederla di Marinari » che fi aliuefàceflero al can- 
to del Cielo, per non contaminare l’orecchio 
col canto infauffo , ed infelice delle Sirene del 
Mondo, proferendo quelle parole con tanto fpi* 
rito, e zelo » che pareva un nuovo Elia , anzi ca- 
gionò tal timore, e rifoluzione infieme nel cuore 
di Ormifda , che aderendo a tutto ciò, che per- 
suadeva Benedetto , ordinò , che egli regolalfe 
il canto , ordinalTe gli Ofizzj* , e Salmodie ; In 
conformità di che, luhito il Santo Abate, chia- 
mati i fuoi Monaci , iftituì in Roma due Scuole 
di Cantori» ove apprendevafi la forma, e il mo- 
do , che tener fi doveva per fèrvire Iddio negli 
Ofizzj , e riufcirono pofcia due facrc mammelle 
di devozione, dalle quali fucchiarono i Fedeli il 
latte della riverenza in Coro , e della Salmodia in. 
Chiefà,* Ma dove tralafcio io quel légno si evi- 
dente» 
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dente , e quella evidenza sì chiara d’amore , che è 
il teftimoniarlo coll’ opera , ed elèguirlo co’ fatti ? 
JProbatio amoris exhibitio efì operis , colà cosà mar 
nifèfia nel nofiro Santo , che per lui parlano 
i fatti gloriofi , e le gefta faticone operate nell* 
eltirpazione dell’ Idolatria 1 di Monte CailTno ; che 
non oprò, che non fece» quali azioni non diede 
in contrallegno dell’ Amore delibo Dio ? di* 
Bruite Altari, abbattè Statue , rovelciò Colollì , 
(tritolò Idoli , calpeftò , e Icancellò le memorie 
d’ Inferno , non risparmiando a fatica , non ri- 
guardando a Pudori, non temendo incontro di 
Popolo , furia di Plebe, Sollevazione d’idolatri, 
e cimenti d’ Inferno , recidendo le Piante , ab-, 
bruciando le Selve , e incenerendo i Bofchi , con- 
sacrati all’ empietà , come abbiamo detto di lo- 
pra ,, lenza giammai Bancari! , fenza cercar ri- 
lloro , lènza prendere ripolò alle lue affaticate 
membra , vero indizio d’ un cuore amante , co*- 
me confelsò pure, e Icrifte la penna Beila d’ un 
Pagano r nemo fideliter diligit , qui aliquando fa- 
Sìidit . (e) Ma le l’Amore del luo Dio lo fece ab- 
battere Altari , distrugger Tempi > 1 ’ Ampre* del 
medèlìmo l’ indulfe anche ad innalzar Chiele 
alla gran Regina del Cielo , alla quale portò Sèm- 
pre riverentilfimo* ollèquio y ed oltequiofiiTima 
devozione r Quella, come abbiamo detto di lò-,. 
pra, fu la lua Madre, e Maeltra , prelàlafi anco da 
fanciullo in Roma, avanti la quale ogni giorno 
compariva a rendere olfeauiov e adorazione, ri* 
cevendola non fok) per lua perpetua Signora , 
v e Pa- 
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e Padrona , ma per Protettrice (ingoiare* del dio 
tnedefìmo Ordine , dalla quale polcia il nome di 
Benedettino ne venne , poiché , come regiftra 
-nè’ Tuoi Annali il Boccelino, l'Ordine di S. Be- 
nedetto non fi chiamò tanto Benedettino , dal no- 
fne del Gloriofò Fondatore, quanto dalla prote- 
zione celefte di Maria Vergine, (òtto di cui Io 
potè il Santo Patriarca , ed alla quale Regina de- 
gli Angioli fola (i conviene in quello Mondo il 
nome di Benedetta , come datole dall ’ Arcan- 
gelo Gabbriello , quando le comparve Amba- 
driatore della Santillima Trinità , Benedicia tu ; 
Quindi ne venne , che fra i dodici Monafterj , 
che fondò ne’ contorni di Subiaco , che furono 
appunto dodici Calè , e (Igni del Cielo Bene- 
dettino, ve ne innalzò uno, conlàcrato alla gran * 
Madre di Dio , neila maniera llella , che fra le 
dodici Cale del Sole , anche quella della Vergine 
vi fi Icorge , e la dimandò Santa Maria della Por- 
ziuncula, a (omiglianza della quale, i Tuoi Mo- 
naci polcia ne fondarono una Umile fuori della 
Porta d’AlTifi , pure nominandola S. Maria della 
Porziuncula , là qual Chielà , per la gran rive-- . 
renza , e (lima, nella quale avevano que’ Monaci 
il Serafico S. Francelco, gliele cedettero; e dove 
poi , per le preghiere , ed illanze del medefimo 
Serafico, concedette Iddio quell’ ampia, e cele- 
bre Indulgenza nel fecondo giorno d’Agoito, 
per confèguire la quale , concorre da tutte le 
parti del Mondo Popolo numerofilTimo d ’ ogni 
razione; e benché fia ne’ più caldi raggi del 
j Sole 
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Sole in Leone , che ogni cofà accende , ed av- 
vampa , contuttociò la fiamma della devozione 
non gli fa fèntire quella infocata dell’aria ; dì 
qui procedette 1 - pure anco la viva brama , che 
ebbe di dimoiare con legni efterni l’ affetto 
interno , che portava a così gran Regina, pro- 
curando Tempre di lafciare qualche memoria in 
legno delfuo riveritilfimo otiequio; onde quan- 
do diede l’Abito, e confàcrò a Dio fòpra ilMonte 
Gallino la Vergine Santa Scolafìica, dimandò la 
Chidà , che fece fabbricare [e dedicolla alla Ver- 
gine Sacrolànta del Cielo] col nome di S. Maria 
di Piombarola ,* anzi fcrive Roberto Abate , che 
nell’ Ordine di S. Benedetto v’ è tèmpre flato, 
come Ifatuto, e legge, ollervata aflolutamente, 
e generalmente in qualfivoglia Monaftero , che 
in ogniClauftro fia eretto un’Oratorio, o Cap- 
pella dedicata ad onore di Maria Santifiima , do- 
ve fi faccia la prima flazione della Procelfione, 
che in tutte le Domeniche è collume farfi; così 
da tutte quelle premure di riverire la Vergine, 
chiaramente apparifee quanto amore albergale 
nel petto di Benedetto , le cui azioni tutte era- . 
no indirizzate all’ onore dell’ Eterno Dio , ed a 
gloria della fua Santilììma Madre. 
ói(a) Matth. caj). 22. (b) S. Aug, fuper Pfal. 8 $. 
(f) S. Ioan. Epift. p. c. 4. (d) Canti c, capò, {e} PO- 
nius Senior . 

: . 

# # r 

• * • ««.'•» » .*• . • . • J « • • * * 1 *. V • * 
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Della gran fama , e grido in tutto il Monda 
del Santo Abate . Cap. XXII. * 

r - : ' * ». , * J ^ 

^ j » <»• * , » * • • • 

E Ra divenuto Monte Cattino cotanto famolo 
per P abitazione di Benedetto ,che ben chia- 
mar li poteva J’ unico Oracolo de ’ Celefti con- 
cigli ; onde Benedetto faceva tralucere sì lumi- 
noli chiarori della (ua Santità , che giunterò fino 
>nelT Oriente ftelTo a portarvi nuova luce ; per- 
lochè Giuftiniano Imperadore , il quale feppe 
coi tuoi Decreti dar regola al Mondo , cono- 
fcendo , che le umane leggi lènza il fondamen- 
to delle Divine, come la Torre diBabellc, crol- 
lano a terra , e portano lèco le confulioni , pro- 
curò avere vicino a le, e ne’proprj Regni Bene- 
detto , o j Tuoi Figliuoli ; quindi Ipèdì Perlo- 
«aggio in tutta diligenza , perchè portafle al Santo 
P accennato defiderio , e Taccompagnallè con eP 
pretti ve efficaci, acciò con gli fplendori,e raggi 
della tua perfezione rendette all’ Oriente il lume 
perlb , divenuto milèrabile occafo , e lagrime* 
vole tomba della virtù ; pervenùto a Monte 
Cattino il Cavaliere Imperiale , elpole umilmen- 
te al S. Abate le fervorofe iftanze di quel gran 
Principe, pregandolo a nome di etto, deliderofo 
fuor di modo d’ avere in que’ Regni la fua Fa- 
miglia Religioni, ed arricchire il proprio Impero 
di sì perfetti Servi di Dio , che mandafle colà 
qualche parte de’ luoi Figliuoli ; alcoltò il buon 

Patriarca con benignità 1 imbafeiata , ed avvam- 
pandogli 
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pandori di carità il cuore, piantè teneramente^- 
commitèrando le rovine, e le mitène, alle quali 
per Perefie diaboliche di Neftorio , ed altri , fòg- 
giaceva P Oriente , e promette d’ inviargli fubito 
alcuni Monaci per aiutare la Chiefà , e difenderla 
dalle fàtanniche invenzioni ; onde (pedi incon- 
tanente buon numero di quelli, i quali fpartèro 
tanti lumi di perfetta ollervanza , e vittero si ri- 
vendenti di azioni virtuotè , e fante , che potèia 
in Oriente fu S. Benedetto [ per opera de ’ fuoi 
figliuoli ] tenuto in ittraordinaria venerazione» 
anzi la Chiefà Greca , che fiioP ettere tèarfà in 
celebrare i fatti degli Eroi Latini , lo potè fra i 
Santi dell’Oriente, e ne fa folenncmente doppio 
l’Ufizio, non a’ 21. di Marzo, come qui nelP Oc- 
cidente, ma a* 14., con quette Angolari , ed e£ 
pretti ve parole: Santlus Pater nofter Benediciti $ ; 
che però a ragione fi può di lui dire , ciò che 
promette Dio a Giacobbe , che la fama del fiio 
nome farebbe celebre nell’Oriente, e Occidente', 
mentre il noftro Santo , fplendido tèintillò , non 
tanto nell’Occidente, quanto nell’Oriente. E sì 
oltre giuntèro gli fplendori della fua Santità , che 
penetrarono fino nelle parti più remote , e bari 
Dare del Mondo . Gli Abiflìni Popoli , non mtì* 
no fieri , che beftiali , il cui Re ftimano , che 
tragga origine da un Figliuolo del Re Salomone, 
e della Regina Saba, benché moftra nelle azioni 
ètter piuttotto beffiate, e pazzo, 1 che figlio di sì 
gran faggio , giacché , oltre la ferocia di quelle 
genti, vi mantiene una legge barbara, ed inumana, 
“•••-* con 
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con proibire ad alcunndi què’ Pòpoli , allo (eri- 
vere del Boterò nelle fue Relazioni , che non fi 
portano ammogliare, fé non fanno fede d’,avere 
ammazzato dodici Crifìiani ,*. ora in quello Paefe, 
che alberga più Fiere, che Uomini -, fi fparfè la 
fama di Benedetto, e crebbe in tale iìima, e ve- 
nerazione , che allo tcrivere del diligentilTimo 
P. Baccellino, anco al tempo d* oggi 1* invoca-? 
no, eriveritcono con quello devotilììmo nome* 
AbbaDruck , che in lingua latina lignifica Abbas 
Bencdìclus Àngelus , e nell * Italiano , Abate Be- 
nedetto Angelo , anzi i Figliuoli fuoi , che colà 
fono , vivono tuttavia con tale otìervanza , e 
rigore di vita , che non fidamente < ollervano 
per appunto la Regola precettiva del S. Fonda- 
tore , ma di più con ogni prontezza pongono 
in elocuzione i (boi configli , onde non folo fi 
contentano d’ attenerli di mangiar carne, ma 
ne meno in tempo di Quarefima gullano pelcc; 
c fuori che nei Sacrifizio Santo della Meda, non 

f ufiano mai vino, ricordevoli del configlio del 
anto Abate, non edere il vino bevanda per lo 
Religiofò Monaco : vinum omnimodo non effe Afo~ 
nacorum , ed in tal maniera , che vogliono più 
lofio patire, conformandoli alla lettera , che lol- 
levarfi alquanto , godendo della ragionevole , c 
dilcreta interpetrazione , e concelfione indul- 
gente,* onde fono così riveriti , e (limati , che 
fon chiamati i Monaci dell’Abate Benedetto 
Angelo. . AS 

Si diftelèro pure anco i rami dell’ Albero della 

San- 
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Santità di Benedetto fino nelFAffrith móftruolà, 
e fra quell * aride arene vi fece (puntare i fiori 
delle virtù . Beililàrio il vittorio/o , quello , eh e* 
dopo avere illuftrato colle fue imprelè guerriere 
il Romano Impero, ne ricevette per premio, e 
guiderdone la privazione del lume degli occhi» 
e che già fu da Giuftiniano Imperatore tenuto 
per F occhio deliro del fuo Regno , reftò per or* 
dine del medefimo privo delle pupille; dopo di* 
co, che entrato nell’Affrica, e divenuto un’ Eri 
cole , domati quei Moliri , lòggettati a’ lètte Golii 
di Roma i Deferti Afificani , dati in preda dell- 
Aquile Romane i Draghi velenofi , lòtto il do* 
minio di Giuftiniano , prefone a nome di que 1 - 
ilo il poiletlo , cercò fubito di render fertili quella 
arene infeconde , e forvi, creicene; le Palme vit* 
•toriofe di Chiefa Santa ,* onde chiele Operaj al 
gran Benedetto , pregandolo con caldiftìme iftan- 
ze a voler portare la luce dell ’ Evangelica Dot- 
trina a quegli ; Abitanti , non meno neri di cor*- 
po ; ebe di coftumi ye mandate colà Agricoltori, 
<accìòGeH& lavoratìero in quella V igna del Signo» 
re; fu lubito compiaciuto dal S. Abate il pio Im- 
peradore , etnasferitifi in diligenza verlò sì arida 
•par te. del Mondo i Tuoi Monaci ,‘lnaffiarorro co* 
-loro . (udori quelle Libiche Spiagge { e Delèrti 
inabitabili q* inalzando ivi Monalrerj , e Chiele, 
• che furono pofeia notabilmente arricchite dalla 
» Imperiale munitìcenzl , e . liberalità del detto 
► Giuftiniano ; come: regi lira 'be’ luoi Annali il 
' Boccellino* ojidu'ì f-irwviùd* 'i *•«....> 

•*/ I R 2 Ma 
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' Ma fè i Paefi più Barbari furono riverenti* 
e devoti al Santo Patriarca , non meno olle- 
quiofà, e liberale dimottrotti , udita la di lui fa- 
ma , la Città di Roma , fonte di tutte le gran* 
dezze,* poiché, Tertullo Uomo nobiliflimo, in- 
tendendo il grido del nuovo Monaftero fabbri- 
cato da Benedetto nel Territorio fuo di Monte 
Cattino, ne lènti tal contento , che difpofè an- 
dare a ritrovarlo , e a vedere inficine il fuo ama* 
tittìmo figliuolo Placido, con tutti gli altri Mo- 
naci . Gh fcriife prima , accennandogli il defi- 
derio, che aveva di rivederlo , e riverire infic- 
ine il Santo Patriarca , e n’ ebbe in rifpofta , che 
a fuo piacere n ’ andattè , perchè la fila andata 
farebbe a tutti fiata accettittima ; laonde s ’ in- 
camminò allegro , e giulivo a quella volta , con- 
ducendo fèco nobilittìma comitiva di Cavalieri 
Romani, etra quefti Boezio, Simaco, Vitaliano, 
Gordiano , ed Equizio , co i quali partito a Ca- 
vallo , pervenne a Monte Cattino , dove intefàfi 
ja loro venuta, il Santo Abate, infieme con Pla- 
cido, e Mauro fi portò alla Porta del Monafiero 
ad incontrarlo. Ottervò Tertullo in quel primo 
incontro la maefià , e devozione , che /pira va dai 
Volto il Santo Patriarca, onde con preftezza mi- 
rabile , non ifcefè nò , ma precipitò di fèlla , e pro- 
ibitoli umilmente a terra , benché tutto adorno 
d’ oro , e di preziofittime gemme , volle baciare 
i piedi al Santo Abate , dal che fi conobbe allora 
etier vero , che la virtù ha per trionfo le gran- 
dezze umiliate; 1* abbracciò fubito -teneramente 

Be- 
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Benedetto, e levandolo in piedi , gli diede il tuo 
dilettiflìmo Figliuolo Placido da ftrignere amoro» 
temente, feguendo a fare il medefimo con gli al* 
tri Monaci , da’ quali fu condotto a fare orazio- 
ne in Chiete. Ammirava intanto , e confonde- 
vafi Tertullo fra la devozione sì santa, e Santità 
sì devota che Spirava quel tecro luogo, paren- 
dogli veder traportato in un Monte lo dello Pa- 
radito ,* onde con grande umiltà fupplicò affet- 
tuotàmente ilGloriofo Abate, e tutti que’ divoti 
Religiofi , a tenerlo tèmpre , infieme con quella 
Tua nobil compagnia , raccomandato alle loro 
orazioni, eadegnarfid’ accettarlo nel loro con- 
torno tpirituale , del che fu da loro benigna- 
mente compiaciuto. 

E perchè la devozione alla pretènza di sì gran 
Santo prete maggior forza nel cuore di Tertullo; 
quindi ne venne , che ardendo di defio di benefi- 
care quel luogo , fece fubito per Iftrumento di 
pubblico Notaio, tòlenne, libera, e irrevocabile 
conazione a Dio, al P. S. Benedetto, ed a tutta 
la tua Congregazione in perpetuo , non telo di 
Monte Gallino, del quale era legittimo Padrone, 
con tutte le tue pertinenze, ma anco di Terre, 
di Cartella, e delle Città, che egli pofiedeva nel 
Regno di Napoli, nella Sicilia, nella Liguria, e 
enei Mare Adriatico, rimettendo il Lettore a ve- 
derle dirtintamente nelle Cronache Caffinenfi, 
dove verrà in cognizione con quanta ambizione 
a’ tempi antichi fi procurava d’ arricchire i luo- 
ghi de’ Religiofi' Poiché non Polo Tertullo, m* 

Equi- 
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Equizió Padre di S. Mauro , Senatore Romano, 
fece donativo anch’ egli di Villaggi, e Cartella 
al Santo Padre , come pure fece Gordiano No* 
■bile Romano, tanta era la devozione di que’ Po- 
poli verfo il Santo, che ftimavano felicità la prò-» 
digalità nel donargli; e tale era la fama, e nima 
di Benedetto , che per lo di lui olfequio cedeva- 
no volentieri i Nobili Romani le loro lòlìanze, 
Poderi , e Villaggi; ma tralalciando limili, ed al- 
tre donazioni fatte al Santo , richiamo il Let* 
tore a una azione non meno (ingoiare, che pro- 
digala , operata dal Santo Abate , la cui Santità 
per ogni parte rifplendendo a guifa di lucidiiìi- 
ma lìdia , molle alcuni Monaci Greci dell’Orien- 
te (a) a venire a vedere, e riverire Uomo sì ce- 
lebre; quelli portili con gran prontezza in viag- 
gio a gran giornate per Valli, Mari , e Monti , con 
dienti , e fatiche , giunterò Banchi , c Jarti alle 
falde di Monte Gallino. Vedde il Santo Patriar- 
ca in ilpirito la loro molla dall’ Oriente , di che 
•ne fece avviniti i Tuoi Monaci , laccio li; difpo- 
nell’ero a ricevergli, e albergare que’ Fòrertieri 
con quella carità, e rdigiofità, che fi conveniva; 
che però làputoli v ellere al piede di Monte Cartlr 
ino, invioiìì il Santo co’ Tuoi Religiofi ad incon- 
trarli cortelèmente, e giunto al luogo dove era- 
no , dopo un caro, e fraterno abbracciamento, 
accompagnato da altre rdigiofirtime accoglienze, 
lavati loro i piedi, fecegli federe a tavola, perche re- 
focillarteroie Banche forze, e fi r. 'averterò del ba- 
so , c difadrplò cammino,; Ivi fra j’ altre yiMand?» 

che a 
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clic la carità di Benedetto apparecchiata aveva, 
una ve n’ era di carne , la quale vedendo i Mo- 
naci Greci, recarono aliai maravigliati , e nel lo- 
ro cuore cominciarono a mormorare , e perdere 
di credito al Santo Abate , mirando in tavola la 
carne, per regola inviolabile a’ Monaci proibita, 
onde ad ogni altro porgendo la mano , ti guar- 
davano di non toccar quella, e benché il Santo 
gl’ inanimine, e conligliaiie a ciba; Tene, con in** 
fumargli la cauta legittima, e giutta di tanti pa- 
timenti tòtterti per ittrada; non ti lafciarono con 
tutto ciò indurre a guftarne, anzi viepiù reni- 
tenti , e fcandolezzati fi dimottravano . Il Santo* 
che nel più intimo del cuore penetrava di quegli 
i lègreti, ordinò fubito a’ fuoi Monaci , che lè- 
dettero, e mangiattero di quella vivanda di car- 
ne , il che prontamente ubbidienti , con prettezza 
efequirono; s’accrebbe maggiormente ne’ Greci 
l’ammirazione, e coll’ammirazione Io fcandolo, 
non potendo nella loro mente cadere , nè capire, 
come da Benedetto sì facilmente ti difpentàtie 
nella Regola ,* non riflettendo però , che la Ca- 
rità, come Regina dell’ altre Virtù, ha riguardi 
tali, che tracciando 1“ intelligenza ad litteram , 
patta alla dilpenlà indulgente , ed interpetrazio- 
ne benigna, e amorevole, che però da S. Paolo 
il titolo le le dà di benigna, Charitas benigna e{ì % 
Quindi il Santo per rendergli capaci , e edificati 
di quanto egli caritativamente irapottogli aveva, 
condutte dipoi i Greci co i propri Dilcepoli al 
Cimitero, ove riposavano nel Signore i fuoi Re- 

Lgiofi 
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ligiofi defunti, ivi a gu ila di un’altro Ezechiele ' 
nel Campo Dura , con voce alta , e paterna , gri- 
dando, dille: Sù, o miei Figliuoli , che qui le* 
polti giacete , e dormite il foave Ibnno di pace; 
affacciatevi a quede Tombe , e palelàtemi un po- 
co, fe alcuna pena patite nell’altra vita, per aver 
gudata carne per mio comandamento , quando 
bifognevoli io vene conolceva ; al rimbombo di 
quella voce fi (palancarono i Sepolcri , e più voci 
in una udivanlt , che dille: Padre noftro Beato, 
noi godiamo eterna gloria , per avere ubbidito 
a’ voftri cenni , e comandi; fiamo ora nei Seno 
felice d’Àbramo , diamo alla prelènza della Mae* 
ftà Divina , con gli Angioli , e Santi Confellori 
infino al giorno del Giudizio , che ripigliando, 
e riallumendo quelli nodri corpi , faremo rive- 
ttiti di doppia dola di gloria ,* e ciò detto ritor- 
narono a chiuderli i Sepolcri , e tacquero quelle 
voci d’ obbedienti Religiofi. Redarono lòprap- 
prefi i Greci , non meno da dupore , che da ti- 
more , nel vedere a ’ cenni del Patriarca ubbi- 
dienti i morti delfi . venendo perfuafi , che a Dio 
è più accetta una pronta obbedienza , che una 
modeda renitenza , volendo , che i Religiofi de- 
pendino dalla volontà de ’ Superiori , benché a 
prima villa poco làggia , e non dal proprio pa- 
rere, benché paia onello, e ragionevole; onde 
partironfi di ritorno , conlòlati , e più divoti , e 
riverenti del S. Abate, ammirando la fua pru- 
denza, e carità. Dovertbbe quello fatto edere 
dimoio pungente a que’ Religiofi, e a quelle Re- 

ligiofe. 
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Mgiofè, clie renitenti limoflrano all’obbedienzt 
de’ Confellori , e Superiori , i quali per indiriz- 
zargli alla perfezione, comandano colè , che a lo- 
ro giudizio lèmbrano poco giovevoli , e però 
tralalciandole , abbracciano ciò , che gli detta la 
propria lìima , e opinione , per la quale fìanno 
Tempre immerlì in mille inquietudini . Perchè 
in fatti , 1* ala della conformità è Ipeditiva , e 
porta all’ alto della perfezione ; laddove la pro- 
pria volontà è un tallo pelante , che tiene tem- 
pre radendo per terra le virtù ,* onde poco alto 
ii folieva chi del proprio volere fi fida . 

- (a) Gabriel Buccellinus Annoi. Benedigli . 

* Viene vifitato da Santa Scolajlica , 
e ciò , che accadde fra loro . 

Cap. XXIll. 

• . , . . * «•».*»* 

M Entre per tutte le parti gloriola rimbom- 
bava la fama delle lingolari virtù di Bene* 
detto* Scolaftica Sorella del Santo , che di lètte 
anni in Norcia s’ era dedicata a Dio, làntifican- 
do colle lue orazioni, e co’ santi efèrcizzj il prò-’ 
prio Palazzo , menando lèmpre vita innòcente, 
li molle per defiderio di maggior perfezione ad 
incamminarfi a Monte Camno!, per riverire il 
Fratello , e ricevere da lui veri lenii di devo^ 
zione , ed un lìcuro indirizzo alia perfezione; 
onde pollali in cammino avviceli al Monte , e 
dopo la lunghezza di dilàftrolò Yiaggiovgiunlc 

S a’ piedi 
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piedi di quello , cd ivi fermatali, fete ifetenr 
dere al Santo Abate , che ivi 1 ’ attendeva , av- 
vioflì il Santo Patriarca, e la ricevette con tenero 
affetto, e giubbilo non ordinario, non per l’atti- 
nenza del fangue., ina per l’innocenza, e bontà 
della Sorella , della quale n’ era già appieno infor- 
mato, e dopo fraterni, e reiigiofjcoHoquj , riti— 
raronfi (òpra 1’ altezza del Monte , nel quale fi 
vede un lòpraccigiio , o Promontorio bello , c 
(paziolò, ma sìfcofcefo , ed a|pelìre,chenon ha 
(traila, che l’ imbocchi ^ fuori di, quella foia , che 
conduce al Alonaftero ; quivi dunque ritirati, 
dopo un lungo favellare delle colèndi Dio, dopo 
molti difcorli della Beatitudine, e dopo ferventi 
orazioni ; fupplicò Scolalhca Benedetto , acciò, 
giacche Iddio fatto I \ aveva fuo fratello di fan* 
gue ,fi compiacene ancora d’ Cllergll nettò fpirito, 
defiderando fbmmamente per meglio fchivare li 
(cogli delle occafioni del Mondo , e sfuggire le 
(irti occulte del Demonio , vivere lotto la. Re- 
golateti’ egli data avea a’ Tuoi Monaci ; braman- 
do ardentemente confècrareilfuo cuore, e tutta 
(è (Iella a Dio in Abito Religiolo, per potere 
con più perfezione attendere all’ acquilo delle 
virtù, e alla bellezza dell’Anima; quelli fanti de* 
fiderj di Scolafìica furono così accetti al Ciclo, 
che con dimolìrazione ellerna ne volle dare il 
contratfegno ,* onde per fare chiara teflimonianza, 
lampeggiò fubito un’ inulìtato, e impareggiabile 
fòlendore, il quale attorniò, non lòlo la tàccia 
ai quei buoni Servi di Dio , ma illuminò putta 
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la cima di quel Monte. A sì infòlito lume mag* 
giormente s’ accefè il loro affetto verfo il Crea* 
tore,edaquei fplendori vennero in chiaro, che 
approvava i loro divoti proponimenti , eleggen- 
do quel luogo per foggetto di fua gloria , e dal 
quale fparfi fi farebbero per ciafcuna parte del 
Mondo Iuminofi raggi di Santità, che avereb- 
bero illuttrato tutto il Crittianeiimo ,* che pe- 
rò approvata dal Santo Abate la dichiarazione 
del Cielo , e la determinazione di Scolaftica , fab- 
bricò ivi una piccola Caletta , ove , vedendo 
dell’ Abito fuo la Sorella , dentro ve la rinchiufè, 
confàcrandolaa Dio fottola direzione della ftelfa 
Regola, abbracciata pofcia da tante nobilitarne 
Donzelle, e Santillane Vergini, come dì fòpra 
abbiamo accennato . Abitava in quella Cella Sco* 
lattica, come Colomba innocente entro il fuo 
nido, e tra’ gemiti del fuo cuore, tra accefì fb- 
fpiri del fuo affetto, viapiù s ’ accendeva nell* 
amore del 1 fuo Spofò Celefte , e sì grande fu il 
grido della Ala Santità ; che tirò a sè in poco 
fpazio di tempo a menar vita Monattica molte 
nobili Matrone ; e però ncceifario fu innalzare 
Monattero capace j e fu intitolato pofcia S. Ma- 
ria di Piombarola , modello di perfezione Reli- 
gioni a tanti altri , che lo riconofcono per loro 
capo primiero. 

Era folita la Santa vifìtare una volta l’ anno i! 
Fratello , per ricever da lui documenti di fpirì- 
to , e indirizzo del Cielo, andovvi l’ultima volta 
di fua vita, accompagnata da alcune fue divote 

S 2 Fi- 
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Figliuole; arrivata al luogo fólito,vi venne il 
Santo Abate, con alcuni tuoi Monaci, che pafi 
ìarono tutto quel giorno in dilcorfi di perfezicv 
H c * ^colloqui del Cielo, e in ragionamenti di 
laradiio, con tal divozione, e Ipirito r dando 
anco a tavola , che fuggirono l’ore lènza accor- 
getene; onde veduto dall’Abate, etter pattato il 
tempo , alzotll immediatamente , ed intimò la 
dipartenza ; V afflitte la divota Sorella , e pe- 
rò gettatafègli a’ piedi , lo pregò , che ivi fi 
a • quella notte , per conlòlazione 
-Anima tua, con cibarla di celefti alimenti, 
c di dilcorfi di Dio; non volle compiacerla il 
Santo , perchè non permetteva , che fi pernot- 
tane fuori del Monafiero , onde ritòluto fiava di 
ritornare alia Celia ; veduto tutto ciò da Scola- 
luca, ricorlè lubito al Padre delie conlòlazioni, 
.che però, chinando il capo, lo posò /òpra le 
proprie mani, comecché delie penfolà , facendo 
intanto col cuore fervente orazione a Dio,fup- 
plicandolo non la lalciatte sì afflitta, e metta, 
P e f. la partenza del Fratello, mala confòlattc 
Colla dimora del detto , per pattare quella notte 
con elio in fanti ragionamenti. Continuava quel 
giorno tutto lèreno, e chiaro , con aura sì tran- 
quilla , c tempo bello , che non v’ era pure fo- 
retto di nube, non che di pioggia; quando ec** 
co in un’ i dante ricoprirfi di funedenubi l’aria, 
tuonare drepitolàmente il Cielo, lampeggiar ba- 
leni , lèrpeggiar fulmini, e cadere per ogni par- 
te dirottiifima pioggia, onde redar ono di tal ma r 

tazio- 
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58 :J tazione maravigliati i Monaci , ed a rumore a! 

grande di tuoni , e baleni , s ’ intimorirono le 
::à Monache, c con gran prellezza ritiraronfi ove 

itii avean mangiato. Da tali fegni s’avvidde il San- 
imi to, efler tutto effetto delle preghiere di Scola- 

ccor ftica, e che le nubi improvvilè erano alzate dal 

iti! vento de’ fùoi fòfpiri , il rimbombo delle lue ora- 

zioni faceva romoreggiare P aria con tuoni , ed 
f il fuoco avvampante delle fue fuppliche accefò 

ni aveva 1 fulmini , ed i baleni ; onde a lei rivolta , 

di così con amorofo fdegno , e fraterno , gli dille : 

1 Che è quello, Sorella? Dio vi perdoni la mal* 

li opera , che mi fate; al che ella benignamente re- 

* plicò: io vi pregai, Fratello, che vi trattenere, 

j e non mi volelìe afcoltare ; fon ricorfà al mio Si- 

j gnore , ed egli Padre mifèricordiofb , mi ha elàu- 

j dita , e colla prefènte tempefta ha refa al mio cuo- 

re la fòfpirata calma ; ciò udendo l’Abate , nè vo* 

, Vendo andare contro i decreti del Cielo , anzi fe- 
condargli , reftò quella notte , (pendendola tutta 
( in Divini ragionamenti , co i quali maggior- 
; mente s’ accelero nell’ amor di Dio ; e dopo avere 
Benedetto efortata la Sorella al profeguimento 
1 dell’ incominciata carriera , dopo avergli incari- 
. cata P olfervanza della Regola , la consigliò a con* 

tinuare fémpre più diporta al Divino volere , 
preparata alle chiamate Celerti , intenta a’ Divini 
efèrcizzj, ed in fòmma a prolèguire quella vita in- 
nocente , che promelfa aveva a pio , come fece, 
con grand’ efèmplarità di cortumi , e Io vedremo 
nel Capitolo , che più a bado depriveremo di 

S.Scola- 
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S. Scolaftica , la quale licenziatali dal Fratello , 
tornollene alla Tua abitazione , ringraziando Id- 
dio di quanto aveva operato per conciarla , ed 
il S. Abate pure partiti! verfo il fuo Monaftero, 
dove ricevette dal Cielo le trelèguenti Vilìoni. 



Delle VìJìom , che ebbe dal Cielo . 

Cap f XXIV. 

. . li-. 

F U Tempre ordinario coftume del Sommo Id- 
dio , di rendere non (blamente al Mondo 
celebri , e riveriti i Tuoi Servi , ed Amici , ma 
anco participar loro in vilione molte grazie , e 
favori, illuftrandogli l’ intelletto con raggi di fo- 
vrana luce , penetrante i futuri avvenimenti , 
c rapprelèntando all’ occhio della loro mente 
ciò , che alla natura impollìbile era il mirare , 
c conofcere . Così a Giacobbe il Patriarca moltrò 
in vifione quella famofà Scala , che poggiando a 
terra , pareva , che volelle dare la (calata al Cielo; 
così al cado Giufeppe, tra l’oicurezze di tenc- 
brolà notte, gli fece vedere luminotò i!Sole,che 
corteggiato dalla Luna , c dalle Stelle, gli formava 
riverenti inchini, ed umili riverenze; così nella 
benigna legge della grazia (bllevò un Saulo , pii* 
ma fiero Leone, a vedere le bellezze- del Ciclo, 
acciocché polcia ruggiile contro i dilpregiatori 
di quello; così alla (ua Madre Beata , Maria Tem- 
pre Vergine, e Immaculata, partecipava di con* 
tinovo (avori di Paradilò. Simili grazie, c privi-: 

Hi 
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legj difpensò in vita il grande Iddi crai fuo caro 
Servo Benedetto , con tarlo partecipe di cote, 
le quali altro, che nel Libro del Cielo non potè* 
vano leggerli, e conofcerfi. 

La prima, c celebre Vilìone participatagli , fa 
quella tanto famofà, e decantata , che ha porti 
i Sacri Teologi in gran difpute, e profonde fpe- 
citazioni , e fu , che mentre flava tutto allorto 
in Dio, e nelle cofe del Cielo , rapprefentata gli 
venne all’occhio la gran valla mole del Moneto 
[ la cui grandezza , ed ampiezza farà ben nota 
ad ogni ordinario , non che perito Geografo , di- 
flendendofi in tante Provincie, allargandoli in 
tante pianure, dilatandofi in tanti Mari,eOcea- 
ni, abitata da tanti milioni di perfone, e ripiena 
di tante Creature] riftretta , ed abbreviata in un 
piccolo , e quafi invifibil raggio di Sole . [a] Di 
qui hanno prefa occafione, egiulìo fondamento 
alcuni Scolsllici di difendere, e fortenere, che 
in quel punto Benedetto vedelie la Divina F.iien* 
za, e contemplane quella Bontà infinita, fondati 
fopra le parole del gran Dottore , e Pontefice 
San Gregorio , infognante, che alia contempla- 
zione, eprefènza di Dio, la gran macchina del 
Mondo, con tutte le fue vanità , e grandezze, 
un punto comparile, anzi un nulla: Anim<e vi~ 
denti Creatore m , angufla efl omnis creatura ; ( b ) 
onde parendo al S. Abate un piccol punto , ar- 
gomentar bifogna, che allora vedefle, e godeile 
la Divina Eflenza, alla cui villa il gran Mondo 
appari fee un niente . Quindi la febee memoria 

d’ Ut- 
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d’ Urbano Ottavo , Pontefice gloriofo alla pofte- 
rità , mentre colla dolcezza dell’ Api fece fperi- 
mentare all’ Univerfo il mele della felicità, in una 
Bolla , nella quale ad irtanza della Vice Regina 
di Napoli , la Conteli'a di Monterei , concede 
facoltà , che il giorno del Patriarca S. Benedetto 
in tutto il fuo Ordine fi polla , e debba celebra- 
re di precetto; tra gli altri elogj, che fa alla San- 
tità di sì Gloriofo Fondatore , pone come (in- 
goiar privilegio 1’ edere fiato fatto degno di ve- 
dere anco in vita mortale la Divina Ellenza , le 
cui parole, per foddisfazione di chi legge, regi- 
flrerò qui fedelmente: Divina interius luce fplcn- 
dcns , f'ublatus in mentis lumine , fuperior Afundo , 
& expan fus ; in Dei mentis laxato finn , beatifico 
lamine , humani imbecillitatem intel/c&us elevante , 
Dcum ipfium , & in ipfò Dco, adhuc mortalis , omne 
quod infra Deum e fi, vidcre mcruit . (c) Privilegio, 
che fblo alla Beata Vergine aleutamente fi con» 
cede, e con grandi contrarietà , e dubbiezze fi 
difputa del Legislatore Mose , e del Dottore delle 
Genti S. Paolo , ellendo fcritto del primo , che 
parlò con Dio a faccia a faccia ; del fecondo , che 
vedde i fupremi arcani della felicità beata ; onde 
bifògna argomentare, che grand’amico, e fervo 
di Dio folle il nolfro Benedetto, mentre di gra- 
zia cotanto (ingoiare , venne onorato , e favorito . 

Il Padre S. Vincenzo Ferrerò porta opinione, 
che in quel raggio di Sole gli fodero manifeftate 
tutte le Creature individualmente , e volelfe 
forfè Dio dargli a vedere tra quegli fplendori 

i Jumi- 
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i Ivi mi no fi chiarori delle virtù del Tuo Ordine, e 
de’ proprj Figliuoli , che però dovette rapprefen- 
targli la quantità de’ Santi , che avevano ad illu- 
. Arare la Chiedi, e popolare il Cielo, i quali al rac- 
conto del Boggiano (d) fono cinquantacinque 
mila cinquecento, e cinque; Tanti illuftri, e fa- 
mofi Scrittori , che hanno portato a volo delle 
loro penne, fino a gli ultimi margini della terra, 
la gloria della Criftianità, e giunterò al numero 
di quindici mila ; Tanti Piloti, che colla loro di- 
ligenza cuftodirono le navicelle delle Chiefè a 
loro commefie , e fi contano da quindici mila » 
c più ; Tanti Porporati , che dovevano aggiun- 
gere decoro al Vaticano coll’eminenza delle lo- 
ro virtù , e furono dugento ; Tanti Pontefici , 
che dovevano tenere la Nave di Pietro sì ben 
regolata , che la difendellero da i Corfàri degli 
Eretici , e fi numerano quaranta , la maggior 

{3arte Santi delParadito; Tanti Irnperadori, che 
_ ateiando i Manti Reali, avrebbero veditele la- 
.ne Benedettine; Tante Imperatrici, che abban- 
donando le Corone Imperiali, averebbero rice- 
vuto il Sacro Velo di Benedetto; Tanti Regi, 
Regine, PrincipeUe,Marchefe, eContetìe,che 
.lafciando le Corti, ed i Palazzi, fi farebbero ri- 
ferrate entro i Monafìerj , i quali, al riferire dì 
Tritemio, vifluto nell’anno 1490., erano, lènza 
quegli delle Prepofiture, e Priorati, cinquanta- 
.due mila; trentafette di Monaci , e quindici di 
Monache ; anzi nella Cancelleria del Papa , il 
numero delle Abbazie di Monte Cadmo, fi trova, 

T ~ che 
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che fono dugento Ottanta mila . Ora ih quel rag- 
gio di Sole, veddc duiique Benedetto rillulìri£ 
lime imprefè de 1 Tuoi generofi Figliuoli , e però 
alla grandezza di luì compariva un niente la Va- 
nità della Terra, dominata pofcia in ogni parte 
con difpotico, ed afloluto dominio da”fuoi Fi- 
gliuoli , avendola però prima coltivata co i loro 
nidori , abbellita colle loro fatiche, arricchita col- 
ie loro virtù , e guadagriatafi con tante contra- 
rietà. Onde per dimollrare lo fplendore , che 
ha apportato alla Chiefà F Ordine Benedettino* 
Io rapprefèntò Iddio al Fondatore , dentro un 
lucidillìmo raggio . 

Un’ altra pure illufire vifione ebbe il ncftr® 
Santo , mentre in Cella Bava facendo orazione, 
poiché gli comparve uno fplendidiflìmo Globb 
di fuoco sì chiaro , e luminofò > che emulavi 
^qualunque giorno più fèreno , òrtde fltfandovi 
t>en’ attento To Iguardo, vedde entro di eifo, co- 
me in centro maeftofò, federe l’Anima di S. Ger- 
minano Vefcovo di Capua, portata da gran mol- 
*titudine d’ Angioli alle melodìe Celelti , e alle- 
grezze Empiree , per godere trionfante i frutti 
di tanti fudori, e fatiche fparfèa benefizio, e di- 
fefa di ChiefaSanta, mentre nelle due Legazio- 
ni abbracciate per onore della Fede , fecefi ve- 
dere tutto fiammate ardore ; nella prima desi- 
nato Legato ad AnaSafio Settimo Imperadore , 
per ridurre all’ obbedienza della Chiefà Furien- 
te, tanto fiidò, e faticò con parole, e con fatti, 
• che lafciò colà le cofe dèlia Cattolica Religione 

^ ridotte 
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ridotte alternimi gloriofi; nell ’ altra intrapreft 
al tempo d’Ormiida Papa, a GiufUnq Secondò 
Jmpcradore , per opera dell’ efortazioni , perfuar 
Cve, e dottrine di quello gran Prelato, ItabililH 
l’unione cotanto memorabile della Chiela Orien- 
tale colla Romana ; oltre tante altre virtuolè, c 
(ante imprcle, le quali fi pollon vedere appreflo 
gli Scrittori della l'uà Vita , e argomentarne là 
fiamma dello zelo di Dio, che gli avvampava nei 
petto ; quindi non è maraviglia fé (àlide in Cielo 
in forma di fuoco . Morì in Capua a’ jo.’ d ' Ot- 
tobre nell’anno 520., e ritrovoliì appunto, che 
in quell’ ora il S. Abate ebbe la vilìonc. ,, nello 
tìello momento, che era ulcito da quella vita il 
zelante Vefcovo. La Cella dove (lava il Santo, 
due fineftre aveva , una rivolta verfo Oriente, 
F altra ver(o 1 ’ Occidente ; da quella d * Oriente 
ridde l’Anima di San Germano eljer portata in 
Cielo ; in memoria di che vi furono icritti (o- 
pra quelli due Verfi (èguenti. 

f Prafùlis en Germani animam Patir afpìcìt afri? 

Infèrri à fu perii , fub rutilante globo . 

. Ma (c illudre vifione ebbe dalla parte dell’Orien- 
te, altra pur gloriofalefu rapprefentatadaquel- 
.la dell’Occidente , acciò con verità fi dicelle , che 
lo (guardo di Benedetto avea per oggetto F Or- 
to , e F Occalo .Vi vea nel Tuo Monaftero di S. Ma- 
ria di Piombarla la Gloriola Vergine Scola- 
.Jtlica, e come quella, che altri defiderj non al- 
bergava nel proprio cuore , che cjuei di S. Paolo, 
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di /cioglierll, cioè, da’ legami di quello corpo; 
c correre ad unirli coll' amato Signore, andava 
perciò continuamente replicando il detto di Da- 
vid, e augurandoli Tali di Colomba , per volare 
a potarne le membra dove l’ invitava il Tuo Spo-. 
fo Celefte, e mentre tra quelli ardenti defij fc 
tic (lava , venne dal Ciclo conlòlata , che però 
«telando il di lei tentitlìmo fpirito , volò al Para- 
dilò in forma appunto di pura , ed innocente 
Colomba. Non potè queda' preziote morte ri- 
manere nalcote al Santo Abate, ma dd tutto ne 
fu fatto partecipe,poÌchè,mentre flava ritirato 
nella Cella, vidde una candida, e pura Col oni-- 
ba , che (piegando il volo ver fi.) il Cielo, n’ an* 
dava con gran decoro , e madia ; di che mara- 
vigliato il Santo, ricercò chi ella fi folle', ebbe 
per rifpofla, eflèr quella l’ Anima di Scolallica 
dia Sorella, che in quel punto dalle puzzolenti 
lagune di quella valle infelice, teli va a fpecchiarlt 
nelle terfiifime acque dell’eterna Felicità, ed a 
bere nel fiume di quella gloria Beata; chiamò 
/libito il buon Patriarca i fuoi Monaci, e pale- 
teto loro quanto gli aveva manifellato Dio in- 
torno la preziote morte , e Celelle gloria di Sco- 
lallica fua Sorella , ordinò a molti di elfi , che 
a prendere il Corpo beato della Santa n ’ anda£ 
/èro, e con divozione, c riverenza neh’ Oratorio 
di San Gio: Badila, ove fabbricato egli aveva il 
fuo Sepolcro , il racchiudellero ; il che pronta- 
mente efequirono, conforme più didimamente 
; nel feguente Capitolo. La finedra , dalla quale 

- - telile 
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fàlire vedde il Santo Abate l’Anima della Sorella 
«I Cielo, rivolta era, come abbiamo detto di Co- 
pra , verfo 1 ’ Occidente ; onde in memoria di 
quello, fi veggono (critti i leguenti verfi: 

Virgo Colombina fpecie Nurfìna per atram 
Migrai in Angclicos , Fratre vigente , Cboros . 

(a) ApudSuarezin prim.primaD.Tk. (b) S. Greg, 
Pop. in l'ita S. lìened. (c) A pud Tambur . toni. 5. 
difp. 27. (d) Cafìagnil nella Vita di S. Romualdo . 

Si de feri ve la Vita di Santa Scoi a Clic a 
/otto metafora di Colomba . 

Cap. XXV 

I A (alita al Cielo dell’Anima della gran Madre 
-J Scolaftica, fotto fembianza di Colomba in- 
nocente, m’induce a rapprelèntare in breve 
agli occhi del Lettore la Vita di Santa così cele- 
bre, (otto le qualità di Colomba , giacché comu- 
ne è il detto , qual vita , tal morte , e così fi 
muore come fi vive . Mors ita , qualis vita ; on- 
de morendo Scolaftica da Colomba , vide pure 
da Colomba. Nè credo farà fuori della mia 1 fio- 
ria, che, in grazia di tante virtuolè Figliuole di 
Madre sì infigne, io intefia nella Vita di Bene- 
detto , in compendio quella di Scolaftica, poiché 
fé furono conceputi ambedue nel medefimo pun • 
to , nati nell’ iftelsa ora , avanzati nell’ iftello (niri- 
to, compagni individui nell’imprefe, e nella gloria 

di Dio, 
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di Dio, morti nell’anno dello , lèpolti nel mede- 
fimo Sepolcro, avanti del quale, in dimoflranza 
della concorde unione di lpirito, e volontà paf 
fata fra quelli due gran Lumi, fi legge fcritto il 
qui regiltrato , breve sì ,ma loltanziolo Epitaffio: 
Divi Patris Benedigli , eiufque Sororis Sacr * Vir- 
gulti Sckolafltca Sepukhrum . Quorum tnens , ut 
pmper in Deo una futi , ita corum Corpora , nec f- 
pultura feparavit . Non farà dunque dico fuori 
d' ordine , che io fuccintamente tra i gedi di Be- 
nedetto, le azioni di Scoladica intelia . E’ben però 
▼ero, che dovendo narrare in breve le virtù di 
sì gran Madre , e parlare di Santa sì gloriofa , 
addurre dovrei con verità ciò , che Irride per 
umiltà di le dello S.Girolamo in una Lettera ad 
lZudachio, celebrando le lodi di S. Paola Nobil 
Matrona Romana: Ss tutte, dice egli, le membra 
del mio Corpo fi cangia fero in lingue , e tutte le mìe 
giunture formafTero umana voce , non potrei con tut- 
to ciò dir co fa alcuna , uguale alla virtù della Santa , 
e Venerabile Paola ; quello , che aderì per efalta- 
aione di Vedova sì cofpicua , e per qmiltà fua 
San Girolamo , doverei alfermare io per verità 
di me , parlando d’ una Vergine altrettanto ri- 
guardevole , che folo nel nome modra eller vera 
Scuola d’ ogni perfezione più fublime. Con tut- 
to ciò per abbozzare qualche colà delle fue làute 
azioni colle qualità della Colomba , l’ onderò bre - 
veniente delineando .Ha per proprietà naturale 
quell’ Uccello di fabbricare il nido (òpra le cime 
degli edifìzzj , c nell’ altezza delle Torri , onde 

cantò 
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cafitò Ovidio: Non prius incìpiunt Turrts habitart 
Columbi , ritirandoli volentieri dalla frequenza 
degli Uomini ; così Scolalìica, come pura Co 
lomba, abbandonando le frequenze, partitafi da 
Norcia, volò a fabbricare il primo nido del fuo 
Monalìero fopra 1’ altezza di Monte Gallino , 
chiamata Santa Maria di Piombatola , benché 
pofcia il tempo , che il tutto col fuo vorace dentè 
divora , l’ abbia dilìrutto , e rovinato , non veden- 
dofi ora delle antiche veftigia , che un piccolo 
Orto, dove già era una bellilfima Fonte d’acqua 
viva , e fojya la Porta vi fono quelli tre Verli : , 
i quali fi tiene , che follerò dettati dal P. S. Be- 
nedetto : 

• i ■ • 

sld portas vita , Pop u li , j ubi landò venite , 
Intrent fècuri , qui quarunt vivere puri , 

Sii pax intranti , Jit gratia digna precettiti . 

Portano le Colombe dalla natura mirabile iflin - 
to, per alTicurare i loro parti dalle fattucchierìe, 
e malìe; che pongono nel loro nido alcune foglie 
di verde Alloro, colle quali reftano ottimamente 
difelè dalle altrui , benché potenti malignità; e la 
noftra Scolaftica per atlìcurare le proprie F iglie 
dalle malìe del Mondo, e de’fuoi inganni, pofe nel 
nido , cioè nella loro mente verdeggiante la fo- 
glia della Divina Iperanza , volendo , che ogni 
loro felicità, e ficurezza attendellero dal Cielo, 
c confidalfero nella Divina Provvidenza , lòtto 
la quale non avrebbero provato nocumento al- 
cuno dalle inlìdie , e malignità del lècolo , fedendo 

ferri - 
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Tempre dirgli , e intuonare alle loro orecchie que- 
lle veriflime parole : Se fi fapeffero le dolcezze , e le 
delizie , che Dio tiene apparecchiate a ' divoti , che 
lo fervono , il Alando farebbe troppo piccolo , per com- 
prendere tutti quegli , che lo vorrebbero fervire . 
Delle Colombe feri veliche per guarire dalle loro 
infermità , e malattie tengono in bocca una fo- 

t lia d’ Alierò, quali che folle di quelle dell’ Al- 
erò deirApocaliiìe, che erant ad fanitatem gen» 
(rum; {a) e però la nollra Fondatrice. per renderle 
lane d’ ogni infermità , porle alle loro labbra la 
foglia d’Alloro dell’orazione continua, e del fi» 
ienzio rigorolò , per lo quale ogn’ infermità d* im- 
perfezione , e di vizio fi lchiva , e s’ impedifee; 
onde tempre alle lue Monache diceva quella 
fentenza d’ oro , da teriverfi nel cuore de’ Reli- 
gi olì : Che il fi ler.zio è t Angiolo Cu fi ode della vera 
divozione , e raccoglimento . Vengono le Colom- 
be tirate dalla foavità , e fragranza degli odori , 
in tal maniera, che dove Ipirano quelli , là (pie- 
gano il volo , e fi portano ; quindi la noftra Beata, 
fentito l’odore di Santità, che Ipirava da Monte 
Catììno il Gloriolb Patriarca Benedetto , fenza 
dimora alcuna inviolfi colà per godere della fra- 
granza odorifera delle fue (ante elòrtazioni , e de* 
ragionamenti di Dio, de’ quali ella tanto godeva, 
c deliziava , che fempre aveva fopra la iingua 
quelle belle parole : O bifógna parlare di Dio , e 
iijrjgna tacere. Stafiene la Colomba per lo più vi- 
cino alla corrente dell’ acque , ed alle rive de* 
diurni, trovandoli teritto nella Sacra Cantica, chc^ 

Co*~ 
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Columbi refìdent ìuxta fìucnta pieni [firn a , (b) forfè 
per dimoftrarci , che nefluno nel Mondo lì può 
tener tanto puro , e innocente , che non abbia 
bifogno di rfar vicino all’ acque della penitenza, 
o pure fi trattengono ivi, come fcrivono i Na- 
turali , perchè in quell’ acque , come in terfilfimi 
lpecchj vedendo l’ombra dello Sparviere fc ne 
guardano, c lo fuggono. Tale fu la noffra Co- 
lomba , la quale lèmpre fi trattenne vicino , e colle 
pupille intente nel Sacro Fiume, e ne’ candidi ru- 
fcelli delle Divine Lezioni, rileggendo que’ Li- 
bri , che quanto più lontani dallo (file fiorito, 
tanto più infiorano 1 ’ anima di Celefii favori, 
quanto più fon poveri di concetti cavallerefchi, 
tanto piu atti a farci Cavalieri del Cielo, e quan- 
to più privi di arguti penfieri , tanto più efficaci 
ad accrefcerci lo fpirito ; poiché nella lettura de* 
libri fuccia l’ anima , o il latte d’ una devozione re- 
ligioni, o talora il veleno d’ una perniciofà dedu- 
zione, onde lanoftraScolaftica , che beveva nella 
corrente dell’ acque della Sapienza Evangelica, 
ofiervò in quelle l’ombra dello Sparviere Infer- 
nale , fuggendo fubito dal Mondo, e dibattendo 
f ali , fi portò a difcorrerc con Benedetto il Santo, 
delle colè di Dio , infiammandofi colla lettura de* 
sacri Libri, e acccndcndofi talmente nell’ amor 
di Dio, chelpefio replicava quefie afFettuofè pa- 
role : Io non sò quello che Iddio m ’ ha fatto , ma sò 
bene , che non faprò amar più niente , che lui in quefla 
vita . E’ così pulita ne’ Tuoi gefti la Colomba , che 
anco nel cibarfi ufo grande avvedutezza per non 

V ifpor- 
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ifporcarfi, onde non fi ciba di cadaveri come il 
Corvo, non vive di rapina come il Falcone, nè 
d’ogni forte di roba, come gli altri uccelli, ma 
fido di quello , che è intero , e netto , volendo 
forfè dare a conofcere , che le Religiotè abbrac- 
ciar non devono ogni forte di ragionamenti, ma 
Colo di quegli, che polfono dar puro nutrimen- 
to, e impinguare lo fpirito. Tale fperimentò, e 
oprò la noftra Colomba Scolafiica , poiché non 
d’ ogni cibo fi compiacque , ma di quel folo , che 
è il vero nutrimento delTAnime, e che rimpin- 
gua, e foftenta, quale fi fu un’ orazione conti- 
nua , ed alfidua , colla quale nutricava l’Anima 
propria, e provava le dolcezze del Ciclo , e i verr 
gulti del Paradilò , onde fpello fi fentiva fofpi- 
rare , e dire : V orazione è f elemento del cuore , 
e l' arca propria d' una buon anima . Defcrivendo 
il Profeta Geremia il luogo dove le Colombe fab- 
bricano il loro nido , dice , che non lo coftitui- 
firono nelle pianure come le Starne, non nell’are- 
ne del lido del Mare come gli Alcioni , non filila 
cima de’ Pioppi come le Gazze, ma ne’ fora- 
mi delle pietre, e ne’ buchi delle Torri; e però 
configliava il fuo Popolo ad abbandonare le Città, 
c ritirarli tra le pietre come le Colombe a far pe- 
nitenze : Relinquìte Civitates , ér habitat e in petra, 
& cf/ote qua fi Columbi nidificati! in fummo ore /<?• 
ramini! ; ( c ) e Virgilio anch’egli l’ittella qualità 
Spiegò in quefii due Verfi: 

Quali! (pelunca fubito commota Columbi , 

Cui doma , ér dulcei latebrofò in pomice nidi * 

Per 
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Per dimoffrare forfè, che chi vuol mantenere 
pura la cofcienza, non bifogna efporla nelle pub» 
bliche convenzioni , e portarla alle comuni pra- 
tiche, ma tenerla ritèrra ta tra le mura della riti- 
ratezza , perchè è veriflìmo il detto : Che la Don • 
iella quanto ritirata più, tanto è più bella ; quefìa 
bellezza fi vedde mirabilmente nella notlra Sco- 
lallica , la quale non fabbricò il fuo nido (òpra 
gli elevati alberi delle umane grandezze , perchè 
quelle per amore del fuo Spotò ditprezzò , e con- 
culcò, non nelle pianure delle licenziotè cottu- 
manze del Mondo , poiché (òtto Regola Reli- 
giofa , ed auflera volfe menare i fuoi giorni , non 
nelle arene infeconde, e labili del mare di quetló 
lècolo, perchè tutta tè (Iella gettò nelle braccia 
della Divina Provvidenza, ma volò a porre il ni- 
do, anzi il proprio cuore, nelle feiiure delle Pia- 
ghe deiramato fuo Spo(ò:ivi del continuo alber-. 
gava, in quell’ oggetto tèmpre fide erano le fue 
pupille, lo contemplava, e viepiù nella contem- 

F lazione ardeva con eccello d amore, disfacevi 
appalfionato cuore in lagrime, nella refleilìone 
di quell’ amoroto Pellicano , che col Sangue in- 
nocente aveva data la vita a tutto il Mondo , quin- 
di fi tratteneva fempre nella conlìderazione del 
fuo amato Bene , di quel piagato Amore , e ne 
lèntiva tal dolcezza , e contento , che uno (guardo 
folo , che gettava nella morta fua Vita , calmavi 
1’ afflitto fuo cuore d’ ogni tempefta d’ affanno, 
c però tèmpre diceva quelle parole : Un' occhiata 
che io getti fui Croci/ìjfi , raddolcisce tutti i mali , cho 

V 0 /offro 
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/ offro falla terra. Non v’è tra gli Uccelli forfè il 
più benigno, e pietolò della Colomba, dilettilo*' 
doli ella, non di rodere fumane carni come gli 
Avoltoi , nè di vivere di lacerati animali come 
i Girifalchi , e Falconi , mentre non folo non 
mantiene nel fuo cuore il fiele , anzi è così be- 
nigna , ed amorolà , che cova l’altrui uova , e 
conduce in làlvezza i parti d’ altri , nutrendo 
i polli tanto i proprj » quanto gli llranieri, e per* 
ciò fu fimbolo dello Spirito Santo , che infonde 
il fuo amore, concedendo la grazia fufficiente, 
non folo a’ fedeli, ma anco a’medefimi llranieri, 
e infedeli : così la nollra Fondatrice, vera Co- 
lomba molìroffi, non tanto, perchè non riterrò 
dentro del cuore fiele alcuno di rancore, nè di 
colpa mortale, e grave,* quanto perchè colla fua 
prudenza , e carità trovò modo d’ alimentare le 
lleflà , e diede comodo albergo , e llanza quieta 
per vivere a tante Regine , Prineipeife , Con- 
tese , etant’altre fue Figliuole , come abbiamo 
villo di lòpra , onde tale era la fua carità , clic 
tutto ciò, che aveva, per amore del fuo Dio a i 
poveri, e llranieri dilpenlàva, lòlendo dire alle 
Compagne , che ammiravano la fua gran pietà 
verfo ogni lorte di gente : Chiunque ama bene il 
Paratifo non faprà mai più amare niente della terra ; 
e però ella ,che aveva tutto il luo affetto in Cielo, 
le gran cofe della terra , o le dilprezzava , o non le 
apprezzava» E’ noto a tutti, ogni Uccello avere 
il fuo verfo , e la fua vece , che rifuona in canto, 
« quali li dillingue in favella : pigola il Cardellino, 
t ,\ cin- 
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cinguetta il Merlo , canta i’Ufignuolo , borbotta H 
Pappagallo, la Colomba anch' ella ha la propria vo- 
ce , ma interrotta da gemiti , e da totpiri , inclinali* 
te al canto flebile, e malinconico,* che però poetò 
il Pontano: Quid 6 quid, A eli, Prode fi, aut gemitus te- 
ner Columbaì a noltro integumento , che in que- 
lla valle di pianto anco le Colombe innocenti , v 

cioè l’Anime più pure, danno tra le lagrime, o 
per bitogno delle proprie colpe, o per li fofniri 
dell’ amor di Dio . Tale dimoftrofli Scolaltica , 
dalla quale polliamo dire edere data Donna di 
dolori, albergatrice d’ un cuore, che tèmpre di- 
ffidava in (àngue, di due occhi , che non s’ afe Ri- 
gavano mai , ma dolevanfi del continuo delle 
cominelle imperfezioni , benché leggieri ,* lagna- 
vafi dell’ordinaria freddezza nel fervizio dei tuo 
amato Bene, e contemplandolo oftètò da i mon- 
dani con tante colpe , trattener non potea le la- 
grime , e i tòfpiri ; anzi averebbe voluta lacerar 
iè medefima in mille parti , e vederti come un* 

Ignazio Martire , cibo delle fiere , purché lace- 
rato non folle dai peccati del Mondo il fuo Si- 
gnore ; quindi altro non bramava , che impie- 
garli fempre in onore , e fervizio del fuo Dio, 
con tal* ardenza , e premura , che era fuo detto 
replicato tpelfe volte : Un giorno bene impiegato 
pe ’ / fervizio di Dio , vai meglio , che un millione 
d? anni per conquiflare tutta la terra ; e te la voce 
della Colomba è flebile, e come di canto; quella 
della noftra Scolaffica altro non fu , che un conti- 
nuo canto, o nelle orazioni con Dio, o nel Coro 

colle 



Digitized by Google 



tsS •' VITA DI 
colie fìic Snere Vergini , lodandolo giorno , e 
notte tra Inni, Salmi , e Cantici. Proprietà fin- 
molare delle Colombe fi è l’abitare, e fabbricare 
t il nido entro luoghi candidi , e bianchi, e dove 
veggono biancheggiare le mura , colà volano , 
amando molto quel candido colore ,* onde fò- 
glionfi le Colombaie per lo più al di fuori colo- 
rirfi di bianco, utànza, che fino a tempi d’Ovi- 
dio praticata fi vedde , prorompendo . 

Afpicis , ut veniant ad candida tetta Columbi . 
e Marziale pure fcrille anch’egli: 

Quoque gerii fimiles candida turris aves . 

Documento forte ad ognuno, dice Ambrogio 
Santo , che la preftezza dell’ opere accompagnata 
deve edere coll’innocenza, e purità, mentre al 
volo delia Colomba è aggiunta la candidezza de* 
loro collumi , sì nel nido, come nell’ abito: Puto 
etiam in ipfìs a vibus ideò velocita Columbam pane pra 
manibus volitare , quod alacrìtatcm , (jr innocentiam 
comilctur . Non punto diiTimile da tutto ciò fu 
la nodi a gran Madre, poiché maggior premura 
non ebbe, nè d’altro dilettoli!, che della bian- 
chezza d’ una pura cotcienza , tanto parziale del 
candore dell anima, che per non porli a pericolo 
di contaminarlo, fece della propria Cala ne’ Tuoi 
più teneri anni una Sacra Abitazione , dedican- 
dofi a Dio,* anzi per aificurarfi viepiù, abban- 
donando la Città , fece pallaggio alla cima di 
Monte Ca:fino , ove con lagrime continue im- 
* biancavaia fua cofcienza, e colle dilcipline tene- 
va pura , e monda 1 anima innocente ; E febben$ 
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di fuori pare, che nell’Abito amalle il nero; ciò 
primieramente non contraddice, avendo già det- 
to di fòpra , non fàperfi di certo qual’ Abito ufàilc 
nel principio il Padre S. Benedetto , e la Madre 
Scolaftica, anzi, come dottilfunamente prova la 
Fenice degl’ingegni Monfig. Vefcovo Caramuele 
nell’Opera ringoiare intitolata THEOLOGIA 
REGULARIS , fu co (lume nella fondazione 
della Religione Tua Benedettina di vedil e ora di 
nero, e ora di bianco, e d ogni forte di colore, 
fuori che di rollo , di celede, e porporino , come 
indecenti allo flato di povero Religiofo , Ag- 
giungendo, che al tempo di S. Benedetto s’ an- 
dava vediti colla Tonaca bianca , lo Scapolare 
grigio, e la Cocolla nera; da che fi può vedere 
quanto amica folle del candore la noltra Colom- 
ba Scoladica; ma quando anco 1’ Abito bianco 
non folle dato fuo proprio , il che io non am- 
metto , pure ella fu come i Nazarei , che al di 
fuori erano di nero vediti , ma di dentro più 
candidi della neve, al dire del Profeta: Candì dio* 
res Nazari i eius nive , nitidiores latte , (d) dimo- 
drando, che lòtto i neri ammanti , qual'Elefante 
confervava il candore della fedeltà , ed innocen- 
za.. Nell’antica Legge , quando lòtto un Cielo 
tutto benigno provava il Popolo Ebreo la dol- 
cezza della Manna Celede, volle Iddio, che per 
li Sacrifizzj , acciò fi rendcllero maggiormente 
grati col loro odore alle fue narici , fodero feelti 
determinati Uccelli, e però efclufe 1’ Aquila al- 
tera , il Pavone fupeiòo , ed il Cigno canoro, 

ammet- 
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ammettendo però la fèmplicetta Colomba , peT 
dinotarci, che egli fi compiace più d’ una pura, 
e tanta tèmplicità , che d’ un’ accortezza fiottile, 
come l’Aquila; più d’una fommefià beltà, che 
d ’ una vanagloriotà bellezza del Pavone ; e più x 
del fingulto così oppreilo del cuore, ma tèmpre 
pronto, che del dolce canto, ma tardo del Cigno. 
Tutta adunque s’ offerte in Sacrifizio Scolaliica, 
facendo del proprio cuore un’Altare, dove fu- 
rono le funi i tuoi tronchi capelli , e per fuoco 
l’amore, che le avvampava nel petto, fervendo 
.dia per Vittima , che però il Venerabile Beda 
contemplando in Scolafiica un Sacrifizio sì cele- 
bre, ferine, che non vi fu membro nel tuo cor- 
po innocente, che non l’etponelfe in olocaufto 
tra penitenze , e flagelli , omnia membra corporis 
doinuit ; (e) e fie il di voto Lettore andrà ben bene 
confederando le azioni di Scolafiica, vedrà, che 
altro ella non fece, che tàcrificare a Dio tutte le 
tue potenze, e tutti i tuoi tèntimenti; I’ Intel- 
letto , poiché altra verità non volle abbracciare 
fuori di quella ttefia , che dille di tè : Lgo Jhm 
Verità* ; e così ribattendo tutte le Calte apparen- 
ze del Mondo , che collo tplendoredelleproprie 
ricchezze, colla facoltà dell’ abbondanti como- 
dità la lufìngava, e con rappretèntarle le delizie 
del tècolo, la chiarezza de’ tuoi natali , la fama 
de’ tuoi Antenati , e la fi ima della tua bellezza 
l’allettava; volle, che difientendo da tutti quefii 
apparenti beni, fi tàcrificaiie tolo alla verità delle 
promeiie di Dio, nè altro oggetto rifiguardafie, 

che 
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che la bellezza del CrocifilTo Ilio Amore , ad 
onore del quale, rinunziando tutto ciò, che le 
prometteva il Mondo , abbracciò la nuda povertà, 
ricordevole del detto della Verità eterna: Beati 
pauperes , quoniam ip fòrum cfi Eegnum forum , (/) 
e lafciolla polcia per ereditaria attinenza alle lue 
Figliuole, che quanto più povere, tanto più il- 
lultri , a guifà appunto delle Stelle del Cielo , che 
maggiormente lucide comparirono, quando lèn- 
za manto fi veggono. Fecegli làcrifizio della Me- 
moria, perchè tempre fi raggirava nella mente i 
benefizzj , che le aveva fatto Dio , di chiamarla 
dalle lagune fetide del Mondo , all’ acque làlutari 
della Religione, e dalla Babilonia confuta, e pie- 
na d ’ errori, alla Gerulàlemme beata della Re- 
golare Oliervanza , ringraziandolo fpetìe volte, 
che dalle procelle tempedolè del mare del lècolo, 
l’ avelie ridotta in porto ficuro, lontana dall’ in* 
fidie delle Sirti , e degli fcogli , difpofti ,le non a 
farci correr naufragio, almeno a tenerci in con- 
tinuo pericolo. Là fua Volontà in ogni tempo, 
e ora, la teneva lacrificata a Dio, mentre a tutti 
i momenti avvampava nell’ amore del fuo lòfpi- 
rato Bene, replicando Tempre le parole della Can- 
tica: Dilettus me us mìhi , & ego ilti ; (g) anzi non 
potendo più volte capire quel cuore tanto fuoco 
d’amore , elàlava in lòfiuri , e pianti , dimoltrando 
colle lagrime il fuo affetto , giacché , orlendit /a. 
cryma flammas . Sacrificogli le Mani tutte in- 
tente , non a corre mazzetti di fiori di mondane 
delizie, ma a comporre fafeetti di mirra, come 
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la Spola de’Cantici , di mortificazioni , c peniten- 
ze, impiegandole a maneggiar difcipline, a trat- 
tar cilizzj, a operare per fàlute , e benefizio del 
proffimo; onde a lei con ragione convienfi la lo- 
de data dal gran Salomone a quella Donna sì pru- 
dente , e fàggia , che impiego le lue mani, non ** 
al lavorìo di dolci alimenti , non allo Audio di 
nuove invenzioni , di fabbricare patte fàporite, 
e delicate, ma all’ efèrcizio di lavori tali, che ne 
godelle il povero , e non l’ amico fido , Manum 
paam aperuit inopi , <^r palmasfuas extendit ad 'pati • 
peres , ( h ) e forni glian te doverebbe edere l’impie- 
go delle Vergini di Critto , e Figliuole di Sco- 
lattica . Sacrificogli i Piedi , mentre tutti i palli , 
che faceva erano indirizzati con gran prcttezza, 
non alle ferriate, e grate, a vifitare Parenti , ed 
Amici , ma a riverire in Coro , e in Chiefa il fuo 
Signore , e parlar con Dio nelle orazioni , e foli- 
loquj , trovandofi Tempre la prima in Coro , ed 
alle ubbidienze comuni , ma f ultima a partirfi , 
a guifà appunto della bella Stella Diana , che a 
comparire in Cielo è la prima , e 1’ ultima a li- 
cenziarli : documento per tutti notabile , che 
quando fi tratta d’ andare a lodare Iddio in Coro, 
e nell’ orazione, debbonfi tralafciare le vifite , c 
fallare dalle grate fubito alle devozioni, e otte- 
quj del Cielo . Sacrificogli il Cuore amorofò 
poiché full’ altare della Carità , che , omnia fùjfert, 
tutta fi confumava nell’ affetto del proffimo , in- 
tenta tèmpre al foccorfo de’ poveri , e follecita 
alla cura delle fue Figliuole, fervendo loro nelle 
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infermità , affittendo ne’ loro bifogni , fbllevan% 
dole dalle loro afflizioni , ed angolcie , onde pa- 
reva una novella, e diligente Marta. Sacrificogli 
gli Occhi , che logliono edere quelle finefìre per 
dove entra la morte , ad uccidere l’anima, rico- 
prendogli (otto nero velo , nè volle , che altro 
oggetto miralfero, nè che ad altro perfonaggio 
inviattero gli Iguardi , che al fuo nudo Crocifitto, 
al morto Signore, nel quale ftà riporto omne bo - 
nutrì ; e difpregiando di mirare le cofe del Mon- 
do , come Luna nel Cielo della propria Cella, 
non riguardava altro , che il Sole di Paradifo 
del fuo dolce Gesù . Sacrificogli in lomma tutta 
fe fetta , poiché era tempre intenta alle orazio* 
ni, dedita alle penitenze , ardente nell’ amore, 
accetti nella carità, e per f affetto del Cielo pia- 
gata , e ferita , onde ridotta all’ ultimo punto di 
quella vita, racchiufà, e rittretta nelpiccol nido 
cleri povero letticciuolo, alzati gli occhi verfòdel 
Cielo , con un cuore ben’ ardente , fupplicò il 
fuo amato Spofo , che accettar volerte tutte le 
predette azioni , come parti , ed effetti di quell* 
amore , che a tanta bontà, e clemenza doveva, 
e pofeia con gemiti , e fofipiri dell’ anima appai 1 
fionata, con voce di tenerezza cominciò a lolpi- 
rare , e dire: Coi mi darà ali di Colomba per vo* 
lare al luogo del riposo , e fermarmi dentro al cuora 
di Giesà mio Spofò ì tanto replicando quelle pa- 
role , fino che tenti all’ orecchio del fuo interno 
chiamarfi con gli accenti della Spola: Surge , prò* 
pera mimica mea , Colomba mea $ (/) così fra quelli 

X 2 dolci. 



Digitized by Google 




164 VITA DI 

dolci , ed amorofi inviti , efalò la noftra gran Ma- 
dre , e Fondatrice l'Anima fua Beata , creata da 
Dio per tanta Tua gloria , e volollene al Paradi- 
lo, a guifa pure di Colomba , la quale, te fra gli 
Uccelli domedici fupera ogni altro nel volo , 
al detto di quel famofo Cigno del mio cele- 
bre Poeta, (k) 

10 J, landò qui farò con chiara Tromba 

11 fuo nome fonar forfè tant ’ alto y 

Che tanto mai non fi levò Colomba . 

Non altrimenti Scoladica , ed alzolfi in vita 
eoliamente tèmpre in alto, per le continue con- 
templazioni; e dopo morte tanto fi follevò, che 
trapalando le nubi, e i Cieli delfi, giunte a po- 
tarti nel felice luogo de’ Beati , nella danza di 
Dio , dove , come in ifpecchio , vede nella Divina 
Efienza le azioni gloriofc , e religiofe imprefe , che 
etèrcitanole fue figliuole, le quali appunto quali 
Colombe innocenti, avendo abbadonate le acque 
paludote del Mondo , danno vicino al fiume della 
Sapienza Evangelica , bevendo in quello tàlute- 
voli documenti, da 1 quali ammaedrate, /picche- 
ranno il volo , per girtene a rivedere in Cielo 
chi nella vita tpirituale fu loro Madre qui in terra. 
Morì la Santa a’ io. di Febbraio l’anno 545. nel 
fuoMonadero di Piombarola, didante tre miglia 
da Monte Calfino ; e fu veduta da Benedetto 
l’Anima tua volarfene al Cielo in forma di Co- 
lomba , onde ne fece dubito contàpevoli i Mo- 
naci , incaricando loro , che andalìero a prendere 
quel Sacro Corpo, e lèppelliilerlo con ognirive- 
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rcnza , e decoro , portando Pegno sì preziofo 
con lagrime, e folpiri nell’Oratorio di S.Gio: Ba- 
tiBa , come fecero , narrandolo nello Bello Se- 
polcro per (è medefimo fabbricato , dove viene 
con venerazione de’ popoli adorato, e riverito. 

Operò mentre ville molti miracoli, e benché 
1* antichità non ce gli abbia riportati ,* due Ioli ne 
riferirò io, cavati da un Manofcritto fedele, con- 
lòrvato nel religiolìlTimo MonaBero delle Molto 
Reverende Madri di Santa Felicita in Firenze , 
foritto l’anno 154 7. Nel tempo, che la Santa Ba- 
va tutta intenta allo zelo di Dio , e ollervanza 
de’ tuoi Monallerj , non tralalciava d’inanimire 
le lue Figliuole alla Monadica difciplina, e cor- 
reggere que’ piccoli mancamenti, che vi trova- 
va, effondo, che anco ne’ Giardini più nobili , 
alle volte v’alligna qualche erbetta cattiva, e te- 
nace gramigna . Or mentre una volta fe n andò 
ad un fuo Convento poBo nella Città di Lini , 
dove mandate aveva venti fue Monache , ven- 
nero ad incontrarla tutti i Cittadini, coll’Abate, 
e Monaci di S. Benedetto, che ivi dimoravano, 
e ricevendola fuori della Città , I’ accompagna- 
rono alla Chielà delle dette fue Figliuole , le quali 
infieme radunate, l’attendevano con fornirla an- 
fietà ,* giunta in Chielà , e fatta orazione , ritirofli 
alla vinta del MonaBero; pofoia foduta a tavola, 
domandò la Santa fo ivi erano tutte, le fu rifpo- 
fto di sì, eccetto , che una , la quale era in po- 
tente a muoverli , trovandoli attratta di nervi, 
e nelle gambe florpiata ; s’ in tenen la Madie, 
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c compafììonando lottato di quella Figlia, diede 
ad una di elle il Tuo battone , dicendole : Por- 
tatele quetto, e ditele, che s’ appoggi fopra di 
lui , e venga a refocillarfi con noi ; n’ andò la 
Monaca , ma però con poca fede , ed incredula, 
non capendo , che quel legno poteile dare la fimi- 
tà all’ inferme; pure giunta alla ttorpiata le por- 
le il battone della Santa , col comando fattole, 
a cui obbedendo ella prontamente appoggiatali 
al battonceilo , divenne fubito lana, e robutta, 
con iftupore, e maraviglia di tutte le Compa- 
gne, e principalmente di quella, che dimottra- 
ta s’ era incredula , conolcendo ciafcheduna , che 
Iddio ai Tuoi veri Servi, e a chi confida in lui , 
dà il potere, come ad un’Elifeo, di richiamare 
anco alla vita col tocco del fido battone gli eftinti 
cadaveri , e ritornare fimi gl’ infermi . 

Non dillìmile maraviglia operò nella Città di 
Benevento, dove andando pure a vifitare un fiuo 
Monattero, ed a rivedere le fuc care Figliuole; 
vennele incontro il Velcovo medefimo, con tut- 
to il Clero, l'Abate, e Monaci Benedettini; fe- 
guito da moltitudine di Popolo fino fuori della 
Porta, e polla in mezzo dal Velcovo, e dall’Aba- 
te , l’accompagnarono alla Chielà , ove erano tutte 
le Monache in Cocolla, attendendo la loroMadre, 
la ( uale fu con ogni ri\ erenza, ed ollequio accol- 
ta ; or mentre lìavafi ivi facendo orazione , un 
Fanciullo cieco di nove anni per infermità di Ro- 
folìa , fentendo il mormorio della gente, doman- 
dò da che deiivaile tanto bisbiglio di popolo, gli 
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fu rifpofto , edere per la venuta in quella Chicli* 
della Badelìa Scolallica, il che intefò, polìolì fra 

3 uella folla di gente, tanto rigìrofìì, che giunfe 
ove era la Santa, e polle cosi tentoni le lue ma» 
ni lòpra quelle di Scolallica , fu caufa , che que- 
lla , vedendo la milèria di lui, confidando nel Si- 
gnore con devozione, e viva fede fecegli fòpra 
degli occhi il legno della S. Croce , onde in un 
fuSito con ifeupore di tutto il popolo, aprendo- 
gli il Fanciullo , riacquiltò la villa , il quale per al- 
legrezza cominciò ad efclamare , e ringraziare 
Iddio , c la fua Benefattrice , accrelcendofi nel 
Popolo maggiore flima , e devozione verfo la 
Santa , de* quali miracoli, e virtù , come che fa- 
ranno forfè da penna più erudita , c fpiritolà fpie- 
gati , e celebrati al Mondo ; balla a me per ora 
avere fcritto ciò in fuccinto di lei, sì perchè fu 
Sorella del Padre S. Benedetto, sì anco, perchè 
fu Madre di tante Figliuole devote, e fpirituali, 
a' comandamenti delle quali, oltre la devozione, 
che profeiìo a sì gran Patriarca , ho intraprelò 
a narrarne la Vita. 

(a) Apoc. cap. 22. (b) Cantic. cap. 5. (c) Iercm. 
eap. 48. (d) Thren . cap . 4. (e) Bcda in Serm. de 
S. Sebo/, '. (f) Alatth . 5. (g) Cant. 2. (h) Prov. 31, 
(0 Cant, cap. 2. (b) Ario/io Salir. 1. 
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Viett provvi/lo in tempo di careflia , 
ed apparifce a * fuoi Monaci . . 

Cap. XXVI 

R itorno al nodro Santo Patriarca, e da’ favori, 
che eboe dal Cielo dò principio a quello 
Capitolo, aderendo, che mentre altri provavano 
un’ età di ferro per le gran miferie della terra , 
provava Benedetto un’ età d’ oro di felicità dal 
Cielo. Uno de’ più fieri gadighi , che fi confervi 
nell’ arfènale della Divina Giudizia , è al ficuro la 
fame , per la quale Iddio , come dice Pier Grilò- 
logo , riduce ogni prodigo figlio , e fcialacquatore 
de’ beni della grazia, a’ piedi del Padre delle mi- 
fèricordie, onde vediamo eller così potente, che 
quelle Città, che refi dono ai colpi degli Arieti 
più forti, vengono percolle dalla fame, e quelle 
fortezze, che prendono a giuoco le palle delle più 
formidabili bombarde , dalla fame polcia vengono 
a bocca aperta inghiottite. Trovavafi l’Abruzzo, 
e la Puglia, anzi tutta l’Italia fieramente trava- 
gliata da una penofà fame, e caredia, poiché il 
Cielo ellendo fatto di bronzo, non avea per gran 
tempo data acqua al terrreno,che però fquarciato 
in più parti , molte bocche apriva , colle quali 
chino ava aiuto dal Cielo, e rimproverava la cru- 
deltà delle nubi, che ingrate non contraccam- 
biaueroque’ vapori, che loro comunicati aveva, 
ma quanto più fi /palancava la terra , tanto più 
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chiudevafi il Ciclo , giunta a tal legno d’ empietà 
la fame, che porto era ognuno alla tortura delle 
vilcere , e con bocca aperta fi vedeva , ma non 
ferviva, tè non, come Camaleonti a pafeerfi d’aria, 
e di vento, ridotti a sì eftrema neceifità , e rnife- 
ria , al riferire dell’Arcivefeovo di Milano Dacio 
il Santo, che nella Liguria , per altro deliziosi » 
e fertile , le Madri fi ridurtero a mangiare i pro- 
pri figliuoli, facendo, che quel ventre, che loro 
aveva fervito per culla , fervide loro parimente di 
tomba ; da quella univerlàl careftia fi può im- 
maginare il Lettore la povertà di Monte Gallino, 
mentre la devozione de’ fedeli provava per ogni 
parte llrettezza ; contuttociò il S. Abate, come 
queiio, che era tutto pietà, feccorreva dove po- 
teva i famelici, ed i poveri; perlochè il Mona- 
rtero oltre modo penuriando , ed i Monaci pa- 
tendo,: cominciarono tacitamente a mormorare 
del Santo , con dire il bilògno elfer tale , che non 
lòlo non v’ era obbligo di lòvvenire altri poveri, 
ma il farlo era un porgli a maniferto pericolo di 
morire d’ inedia , giacché fui granaio non fi tro- 
vava più tormento, dirtribuito tutto al bifogno 
de’mendichi; e la farina sì poca, che uguaglia- 
va quella della Vedova Sereptana ad un fel pu- 
gno ridotta , la quale parimente avrebbe dilan- 
iata contra la prudenza umana , a chi glie favelle 
chieda per limofina. Conobbe Benedetto 1 ? : af- 
flizione, e il turbamento de’ fuoi Figliuoli, e ben 
s’ avvedde della loro trilìezza ; Onde con benigna 
faccia chiamato a fe il Celleraio , da lui cercò 
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quanto grano fi trovafle nel Monafiero , e quanta 
provvifione di farina vi folle ; credette il Cene- 
raio , che il Santo lo ricercalfe per burlarlo , e 
però alquanto iòfpefo , e alterato , rifpofc , che 
di formento punto non ve n’ era , e di farina 
quafi niente , nè più làpeva come Avvenire i 
Monaci , non trovandoli in Cala , che cinque 
pani Ioli , ma Quid inter tantosì Afcoltò benigna- 
mente il Santo 1* dogliosi querela del Celleraio, 
e convocati i Tuoi Monaci, dille loro: Vi veggo 
aliai afflitti, l’origine della quale alllizione dalla 
Icarlèzza dell’ alimento , che vedete darvi, deri- 
va , ed in maggior neccffltà dubitate dover ca- 
dere; contuttociò non diffidate punto della Di r 
vina Provvidenza, ila quale a chi in lei Ipera, sà 
portare a volo nelle tende de ’ Soldati le Cotur- 
nici, piovere negli Elerciti armati la Manna, e 
moltiplicare nelle mani delle Vedove afflitte la 
farina; così, fievoi in lei fiderete, proverete fra 
quefie maggiori penurie più copiofa l’abbon- 
danza ; il che detto licenziogli , mandandogli a 
dormire, ed egli poftofi in orazione, qual’ altro 
Mosè , pregò iddio , che (ovvenifie i Tuoi Mo- 
naci in sì grave necefiìtà , porgendo sì efficaci le 
preghiere , che fubito fé ne vèddero gli effètti ,* 
poiché il Datore d’ogni bene, che è Tempre ve- 
gliarne a benefizio de Tuoi Servi , mentre dormi- 
vano i Monaci , mandò per mano degli Angioli 
alla Porta del Monafiero dugento moggia di fa- 
rina , così candida , e bianca . che ben dimofirava 
«elier venuta dalla difpenfà del Cielo; la mattina 
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fui far del giorno vattene diligente il Portinaio 
ad aprire la Porta del Convento , e aperta , che 
l’ ebbe , vedde ivi una moltitudine di tacchi pie- 
ni di farina, che occupavano tutto l’antiporto, 
lenza 1’ attìfìenza di perlona alcuna , che la cu- 
fìoditte, o guardalfe, onde tutto attonito corte 
fubito a darne parte al S. Abate , ed a’ Monaci , 
i quali s’ inviarono a vedere quello prodigio con 
grande allegrezza , e confufione infieme della 
poca loro fiducia , ricevendo da quel Dio , che 
dut efeam in tempore opportuno , il necelTario tbc- 
,corfo, perchè , chi veramente getta le fue tpe- 
ranze in lui , efperimenta tpetto i contralìegni 
della tua infinita provvidenza , come a i tempi 
più moderni provò il mio gran Patriarca , e Fon- 
datore Beato Gaetano Tiene, il quale fondò lotto 
la Divina Provvidenza la fua Religione, che ri- 
cevette ne principi , e tuttavia gode giornalmente 
mirabili gli effetti , tòccorrendola ad ogni mo- 
mento di tutto ciò, che loro bitogna, obbligan- 
dogli a confeiìare con verità il vanto di S. Paolo, e 
degli Aportoli , nihil habentes , dr omnia poffìdentes . 

Ma te toccortè i Monaci nelle neceuìtà pre- 
fenti, non fu lento a tòvvenirgli nelle anguftie, 
anco lontani . Un nobile non meno , che ricco 
Cavaliere, ambiziotò tantamente d’impiegare le 
fue facoltà in onore di Dio , ftimò bene chia- 
mare nella Città di Terracina fua Patria, dittan- 
te tetta nta miglia da Roma, la Religione di Be- 
nedetto , ed ivi a fue tpefè fabbricarle nobile , e 
comodo Monaftero,; e però itotene dal S. Abate, 
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comunicogli il fuo defiderio, accompagnandolo 
con umili preghiere , ed affettuofè manze , che 
volefle mandar colà i Tuoi Figliuoli , acciò fi fon- 
datleun Convento, per Io quale averebbe fòm- 
miniftrato comodità di tutto , tanto nel fabbri- 
carlo, come nel mantenerlo; accettò l’invito del 
Cavalier divoto il Santo Patriarca , e chiamati 
a le alcuni Monaci, ordinò , che a quelle Città 
s’invialiero , comandando loro, che fino , che egli 
non folle venuto colà, non dellero pur principio 
a fàbbrica alcuna,promettendo lorod’elìervi il tal 
giorno, per dileguare la Chicfà, il Monaflero, 
il Dormentorio, ì’Ofpizio, F Oratorio, le Celle, 
e tutte T Officine; S’ incamminarono i Monaci, 
e giunti al luogo, deflinato loro dal pietofb Gen- 
tiluomo , attendevano la giornata , nella quale , 
conforme la promella , afpettavafi il Santo Padre, 
apparecchiando frattanto le pietre , ordinando la 
calcina , e difponendo quanto v’ era di bifogno, 
e occorrere poteffe al lavorìo della Fabbrica ; la 
notte antecedente al giorno afpettato, e prefilio, 
mentre i Monaci (lavano dormendo , il S. Abate 
comparve a tutti in fogno individualmente , edi- 
fegnò loro il luogo, ove llabilire doveano l’Ora- 
torio, il fito del Dormentorio , e quella, e quell* 
altra parte per lo Refettorio , colf altre balle Of- 
ficine. Rifvegliati i Mònaci, fi diedero fra loro 
a comunicare il fogno, e ciò che loro aveva ri ve- 
lato il S. Abate, e tutti concorfèro ne’medefimi 
difégni , negl’ ifleffi modelli , e diverfita d’ abita- 
zione , ma non per quello vi predarono fede, 

sì per 
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gì per efiere in fogno , sì anco , perchè prefup- 
ponevano , che potefic derivare dalla fida imma- 
ginazione avuta tutto il giorno dell arrivo del 
foro Padre a difcgnar loro ogni cofa; onde non ve- 
dendolo comparire, conforme prometlo aveva, 
fi rifodero ritornare , come fecero , a Monte Cal- 
fmo, dove giunti , prefa dal Santo Tadre la Be- 
nedizione , gli dilìero , che fino al tempo concer- 
tato attefo l’avevano, ma che non ellendo mai 
com par fo, tli da tutti ftitnatobene il far ritorno, 
mentre la promella non veniva adempita . C^ome, 
ripigliò il buon Patriarca, non v’ho io attefo la 
parola? Non ho io adempito , quanto v aveva 
prometTo ? Non fon’ io dato da voi , e v ho dile- 
guato il Monaftero, e modellato il tutto i A que- 
lle parole rilpoforo i fuddetti : Quando liete mai 
comparfo colà, fe fempre ad ogni ora , e ad ogni 
momento impazienti, e defiderofi v 
ino , nè mai venifte ? Allora foggiunfo 1 Abate . 
Quado voi eravate immerfi nel fonno,e dormivate 
dolcemente, io comparfi ad ognun di' voi in ! par- 
ticolare, e v’infognai il luogo, vi delincai 1 Ora- 
torio , e vi architettai il Monallero : però ora ri- 
tornate colà, e come in fogno vi dimoi trai ope- 
rate , e conforme al modello , che nella votlra 
mente imprellì , fabbricate. Maravigliati, e in- 
ficine pieni di riverenza verfo il Santo Padre , ri- 
tornarono i Monaci ubbidienti , e pronti a rerra- 
cina,dove,focondo la maniera loro ordinata dal 
S. Fondatore, innalzarono un religiofiminp • Mo- 
nallero , capace di molti Monaci , che forvi d à ci- 
tazione di zelanti , e divoti Religiofi . 0/>w- 
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Opera altre Maraviglie , 

Cap. XXVII. 

f ‘ 4 • V 

* 1 - • . * • '• 

S Correva il Gotico furore, come rovinofò tor- 
rente lènza ritegno alcuno per le belle Cam- 
pagne d’ Italia , trucidando , e uccidendo , chi 
non folamente gli oliava, ma anco, chi amiche- 
volmente lo riveriva; onde riempiva le Cafe di 
lutto , le Città di mi ferie , e le Campagne di lìragi '• 
Un certo dell’ Efercito de’ Goti, Galla addi man- 
dato , avido qual’Avoltoio di rapina , anzi furia 
d’inferno, n andava per li contorni d’Abruzzo, 
fàcchecgiando , e rubando ciò che poteva avere, 
•imprigionando fortemente con legami , chi , o 
non aveva, o negava di dargli: mentre un gior- 
no girava a guifa di Lupo, per far preda, s’ ab- 
battè in un Contadino , e cominciò gagliarda- 
mente a tormentarlo , acciocché gli conlegnatle 
lefue facoltà, e danari , infunandolo malamente 
con minacce, e con percolfe; il Contadino per 
trarfi dalle mani di quel Barbaro , ed eller per 
•qualche poco di tempo libero dalle ingiurie , e 
mali trattamenti , ricorfè al patrocinio del Santo, 
dicendo , che le fue ricchezze date 1 ’ aveva a 
confèrvare^alf Abate Benedetto : allora il Goto 
legatolo bene con fortilfime funi , dietro al Ca- 
vallo, lèco io conduceva qual trofeo del fuo fu- 
rore , acciò Io menade , come fece , a Monte Caf- 
fino ; arrivati colà , ed entrati nel AI on alierò, 

tro- ♦ 
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trovarono Benedetto affilò in Ceila , leggendo 
con gran devozione , e attenzione un Libro ; 
voltoli! allora il Contadino al Goto, e gli dille: 
Quello là è Benedetto ; al proferire di tal nome 
divenne tutto ferocia il Barbaro , e con pai ole 
imperiolè gridando dille: Su fu alzati Monaco, 
e conlègnami prelìo le ricchezze di quell’ Uo- 
mo qui legato , che tu confervi; rimbombò que- 
lla voce da per tutto-, -romoreggiante quali tuo- 
no, nè (ì mòlle punto» il Santo , ficuro lòtto f al- 
loro della fua innocenza , ma alzando benigno 
gli occhi , con fguardo compalTionevoIe rimirò 
il Contadino legato- con molte funi , e cinto di 
ritorte; e fubito.cqme fe fodero Hate diade ta- 
glienti quegli Iguardi, caddero a’ piedi del Goto 
dilciolte , e slegate , nello Hello modo , che al toc - 
co dell’Angelo fi ruppero , e fvilupparono le ca- 
tene a S. Pietro; onde con ragione, delia poten- 
za di lui dir fi dovrà ciò ,. che di Celare lentie 
f adulazione, quando, celebrando le fue glorie, 
in tre parole le chiulè: Venne, vedde, e vinlè; 
così il noftro Benedetto , non lolo non andò , 
ma lènza partirli dal luogo, vedde, e con mara- 
viglia d’ognuno, la crudeltà del Barbaro C aila 
fubito vinfe ,, mirando fciolto , e libero avanti 
i luoi occhi colui, che non poteva edere lènon 
con gran fatica , e tempo , dilciolto dall’ umana 
forza, e Ipeditivo braccio. Onde atterrito da sì 
inafpettato accidente , e foprapprelò da porten- 
to cotanto Urano , di Leone feroce , divenuto 
manfueto Agnello , tutto umile , ed oliequiolò 
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proftrofiì riverente a ’ piedi del Santo Abate , . 
chiedendogli perdono della Tua audacia , e ar- 
dire , fupplicandolo a condonargli sì infoiente , 
e grave temerità; allora il S. Patriarca , ripieno 
di grande zelo , rinfacciandogli le cominelle cru- 
deltà, e fierezze, con paterna carità 1’ ammonì, 
che per 1’ avvenire non ufàlfe più limili barba- 
rie, ma vivelle da Uomo da bene. Il che udito* 
con molta fòmmilTione , promettendogli d ’ eie* 
quire quanto gli comandava, partirti,* e il Con- 
tadino noncefsò di ringraziare umilmente il fuo 
Liberatore , che con modo sì benigno fcicito 
l’ aveva , onde poteva affermare con verità , ciò 
che ad altro propofito dille colui : Se una mano 
tni legò , una pupilla mi fùolfe . 

Dalia fama della Santità di Benedetto veniva- 
no morti tutti gli afflitti a ricorrere da lui nelle 
loro necertìtà , e bilògni . Tra’ quali comparvegìi 
avanti un nobil Cavaliere con un fuo figliuolo , 
talmente ricoperto dal tenace male Elefantino , 
che pareva piuttofto una piaga incrolìita , che 
Uomo ; quefto morbo non fi vedde giammai 
nell’ Italia , prima di Pompeo , ma dopo , eh’ egli 
tornò dalla guerra d’Egitto, moleftò polcia l’Ita- 
lia, dove prima non s’eflendeva che nell’ Egitto, 
come in que’ due Verli cantò Lucrezio : 

Eft Elephas morbus , qui propter Rumina Nili 
Gìgnitur ì/Egyptì in medio, neq\pr ater ea ufquam. 
Per guarire dunque infermità limile furono in- 
fufficienti tutti i rimedjd’ Ipocrate, e di Galeno, 
efòlo col fàngue umano, pareva, che ritrovarte 

fol* 
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fcllievo ; rimedio ulàto già da alcuni Principi » 7 
ma pofcia lafciato per la crudeltà, e barbarie fe- 
co annetta ; onde Coftantino il Magno da tal 
malore molto travagliato , fu configliato per gua^ 
rire, trucidare diverfi bambini, e colfangue di 
quegli farne un bagno , ma non permette , ché 
la fua fahute fi compratte a prezzo così caro , e 
però ili premio di quella umanità meritò in fo- 
gno , che gli Apolidi S. Pietro , e S. Paolo gli 
appreftaflcro il rimedio . Ora quello figliuolo era 
così coperto, e trasfigurato , che il Padre, che per 
riaverlo nella primiera lànità, aveva adoprati tutti 
i medicamenti pofiìbili , benché lèmpre indar- 
no, e lènza frutto; fupplicò caldamente il Santo 
Abate del fuo aiuto , il quale a tal villa inteneri- 
tofi, e tutto pietolò , compattìonandolo , dirtele 
le mani verlò il figliuolo , fece cadere inconti- 
nente a terra quelle fquame, e crolte, reflando 
sì fattamente netto , e mondato , che non pareva, 
che fotte flato tocco da male tanto faftidiolò , c 
maligno ; così il Cavaliere co ’ circoftanti pieni di 
Hupore,edi maraviglia, ringraziando umilmen- 
te il Santo Abate, fi partirono più riverenti, ed 
olìequiofi di prima. 

Non punto differente da quello fatto , fu quel- 
lo, che gli occorlè un’ altra volta, quando pre- 
fentatofegli a’ piedi un Giovane, da una crude- 
liflìma lebbra travagliato , e per ogni parte pia- 
gato , in guifatale, che pareva con tante bocche 
aperte dal dolore, che chiamaffe foccorfo, e pietà, 
lo mirò con occhio di compaflìone il Santo Pa- 
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triarca, c difendendo la Tua benigna mano, col 
folo tocco di erta lo refe mondo, e netto, come 
dall* acque del Giordano refò purificato per or- 
dine del Profeta Elileo, illebbrolò Naman Siro . 

- Ma calò più prodigiolo è quello, che qui log- 
giugnerò , dal quale fi conolcerà la potenza del 
nortro Santo , fopra ogni Urano accidente, e la- 
grimevole milèria , e vedrai!! chiaramente , che 
Dio aveva porto nelle fue mani la felicità di chi 
a lui umilmente ricorreva : Ulcito un giorno il 
diligente Abate co’ fuoi Monaci a lavorare ne’ 
Campi , ed a coltivare gli Orti , fe gli fece incon- 
tro un’ afflitto, e piangente Contadino, che tra 
lìngulti, pianti , e grida riempieva 1’ aria di la- 
menti , e con voce alta vertè il Santo, diceva: 
Rendimi , rendimi , o Benedetto , lènza più di- 
mora , il mio figliuolo. Attonito aliai da sì fatta 
domanda reftò il Servo di Dio , e profeguiva il 
Tuo cammino , ma quello, come un’altra Cananea 
a’ piedi di Grillo , alzava più la voce, e gridava: 
Rendimi, rendimi il mio figliuolo ; onde fermato 
il Santo F interrogò, qual figliuolo vuoi tu , che 
io ti renda? Ah Padre Santo, tutto lagrime, ri- 
lpofe il Contadino, venite meco, e rendetemelo, 
perchè io l’ho lafciato morto avanti la Porta del 
rortro Monaftero , colà portandolo , acciocché 
voi me lo ritornafte in vita, fapendo, che al vo* 
rtro impero ogni cofa è obbediente , anco Dirteli* 
morte: a quelle voci non punto inclinava l’orec- 
chio F umil Prelato , ma taciturno , a guifa del fuo 
amato Signore» importunato dalla Cananea, le* 
\ & 
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guiva il viaggio; quando i Monaci lèguaci , all* 
elèmpio fimilmente degli Apolidi, che per non 
fentire le (Irida della Cananea, pregarono il Sal- 
vatore , che l’ elàudiffle : Dimitte illam , quia cla- 
mai poli nos ; {a) (lorditi dalle voci , e grida dell* 
afflitto Contadino , lo fupplicarono a degnarli di 
con (darlo, al che replicò il Santo, tutto concen- 
trato neH’abifflo dell’umiltà, lalciate pur quelle 
imprelè a gli Apolidi , ed a’ gran Santi del Cie- 
lo , che non è opera d * un Servo inutile del Si- 
gnore, come lòn’ io; ma maggiormente elàlan- 
dolofpiri, e grida efclamava il Contadino: redde 
filium meum ; che però molle le vilcere di pietà, 
s’ inviò il Santo verlò la Porta del Monalrero, 
dove trovò dillefo in terra, e morto il Fanciullo, 
il quale prefe nelle mani, e pollolì in orazione, 
coi gomiti (òpra d’un (afflo, dillendendovi lò- 
pra l’ ellinto bambino , qual’ altro Elilèo , relpi- 
randogli nella bocca, gli rellituì col proprio fiato 
la vita, come Iddio nel ParadilòTerreltre, fece 
refpirare in quella vita Adamo,* e polcia conlè- 
gnollo vivo, e ridente al Padre, il quale tutto pian- 
to di tenerezza , ringraziando il luo Benefattore, 
pieno di (lupore , e di maraviglia per sì alti prodi- 
gi , le ne ritornò a Cala . ? 

Nè qui devo tralalciare di riferire ciò , che rap- 
porta Melezio del Marmo , (òpra del quale polè 
l gomiti per fare orazione il Santo Abate; poiché 
fino al tempo d ’ oggi fi veggono le velligie dì 
quegli , e delle ginocchia iiteffle , imprellè nel 
detto (afflo, quafi che Iddio voglia, che fi (lam- 
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pino ne’ marmi le memorie de * tuoi Servi fedeli; 
onde bellilfima a quello propofito è la relazione, 
che fa Daniele Mallonio , {b) nella Ipiegazione 
della Sacra Sindone, cioè , che quando la B. Ver* 
gine fuggiva dall’ Egitto col Bambino Giesù, per 
lavare i panni nel nume Nilo, lo coricò ignudo 
foprad’un làflo,il quale per tenerezza talmente 
s’ammollì, che imprelìa vi reftò tutta la Figura 
del Salvatore Fanciullo , e fino a’ tempi odierni 
vien moftrato a’ Pellegrini Crilìiani , che padano 
per quelle parti, rimproverando in tal modo la 
gran durezza di molti , che tocchi da’ favori del 
Cielo, più che mai s’ indurirono, ove quello al 
fèmplice tocco delle carni innocenti di Giesù 
s’ intenerì , ed ammolli . 

Ma le Iciollè da’ legami del corpo i vinti , e 
diede vita a’ Cadaveri , non lafciò anco di fciorre 
da’ legami più tenaci l’ anime, e dalla morte del- 
la colpa ritornarle alla vita della grazia , e alla fa- 
tate della vera perfezione , correggendo , ed am* 
monendo i Tuoi Monaci , fra’ quali uno ve n’ era 
aflai giovanetto d’ età , che febbene di veftito 
Religiolò, di mente però, e defiderio lèmbrav* 
fecolare f trovandofi nelle fue rifoluzioni così 
volubile, ed incollante; che qual’ onda delMarc 
ad ogni piccol lòffio di perfuafiva , veniva agita-, 
to il Tuo cuore d’ulcire dalla Religione, e ritor- 
tornare co * Parenti al lècolo ; onde determina- 
toli un giorno di deporre l’Abito, le n’andò dal 
S. Abate per lignificargli fimil rifoluzione , e ad* 
ducendogli pagliati motivi di non poter reggere, 

a tanto 
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a tanto rigore di vita, feguitar tenore sì ferm» 
d’oflervauza, nè làper cu dodi re il (ilcnzio, dan- 
te la naturale Tua inclinazione alle chiacchiere , 
con limili altri pretedi , delìderava la Tua Santa 
Benedizione per ritornartene al fecolo , dove fpe* 
rava di potere con più facile comodità lèrvire 
a Dio ; Il Santo , che era come un San Paolo, 
il quale apriva il cuore a tutti per rendergli filivi, 
l’efòrtò con vivo affetta a dar bando a tentazio- 
ne sì diabolica , allibrandolo edere quella una 
fuggedione di SatanalTo, che fuole a quedo mo- 
do precipitar molti ne’vizzj, e negli errori, per 
rovinargli in eterno , e conlideralle ben bene , 
che ulcendo dall’ovile della Religione, correva 
ri Ichio di dare nelle fauci de’ Lupi , e delie fiere; 
a così cordiali ragioni , e perfuafive amerofe, 
parve , che il Giovanetto redalie convinto , e 
Soddisfatto , ma appena fu in Cella , che come 
foglia volubile mutò penderò, e fatto fardelletto 
de ’ proprj panni , alla volta della Cala paterna 
tutto allegro , e giulivo inviolTi . Non molto du- 
rarono le fue contentezze, poiché poco dileedo 
dal Monadero le gli fece incontro uno fini fura- 
to Dragone, che colle fauci aperte , fomigliante 
a quello dell’Apocaliile, veniva per inghiottirlo, 
e lacerarlo ; a vida sì orrenda , e fpaventevolc 
ingelidì, tremò, e quafi morto rimale per lo ter- 
rore, onde rivolgendo in fretta il palio verlò il 
Convento, fece di nuovo ritorno, alzando più 
che poteva la voce per chiamare aiuto , e addi*- 
tnandare foccorla, perchè un Dragone crudele 
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divorare Io voleva ; accorfero a quelle Arida i 
Monaci, guardando per ogni parte dove foife la 
Befìia, nè videro mai Serpente alcuno: da che 
vennero in cognizione , ciò edere flato effetto 
delle orazioni di Benedetto, il quale coll’ incon- 
tro d’ un fiero Dragone , arrenò lo fpirito be- 
ltiale di quel Monaco , che pentito del fuo er- 
rore , gettatoli a’ piedi del Santo , chiefe umil- 
mente perdono dell’ inflabilità negl’ intereflì dell’ 
anima, e della perfezione,* e fu dal Santo beni- 
gnamente ricevuto, e paternamente ammonito, 
che di lì innanzi mai più lènti moleftia veruna 
da limili penfieri, ma ville religiofàmente. Scri- 
ve Simon Melezio, che al giorno d’oggi fi ino- 
ltra in Monte Cailìno , alla calata verfò S. Ger- 
mano ( dove è una firada , che fece laftricare 
l’Abate Defiderio, che fu pofeia Papa Vettorio 
Terzo, eccitò quattro milioni di fiorini) il luo- 
go dove comparve in ferina di Dragone il De- 
monio al fuddetto Monaco , la cui memoria fic- 
comc fpaventa chi la vede , così mantiene per- 
lèveranti nella loro santa vocazione que’ devoti 
Religiofi . 

Più prodigiofò, e lagrimevole parmi ciò , che 
con un’ altro Giovanetto Monaco gli cccorfè; 
quello era così tenero d’affetto verfò i Parenti, 
che non lafciava pallar giorno, in cui, o non gli 
vifitalle,o non ricevette qualche nuova di loro; 
ma perchè non è vero Servo di Dio , chi non 
la fòia l’amore de’ Parenti , e l’affetto verfò le colè 
del Mondo , quindi ne venne , che il Santoli 

e zelan- 
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e zelante Pallore , per ridurre all ’ ovile quell* 
finarrita pecorella , ordinogli più volte, che non 
ulcitte di Monartero, nè così frequente andane 
alla vi(ìta di fua cala, ma il Giovane in ciò abi* 
tuato tralalciar non poteva la confueta conver- 
fazione, onde lènza far motto all’Abate, andofi 
lène da’fiioi Parenti , e appena ivi fu giunto , che 
lòprapprefo da mortale accidente , Ipirò in ma- 
no di quegli incontinente l’ anima; ingombrò il 
cuore di tutti , e riempì la cala di dolore, e di mc- 
rtizia, morte sì improvvilà,ed inafpettata;pure 
dopo molti pianti , e lagrime lo portarono nella 
Gliela ivi vicina a fèppellire; la mattina finleguen- 
te andando in Gliela, trovarono con grand’am- 
mirazione, e fpavento, dirtelo fopra la terra quel 
Cadavere, nè fapendo in che maniera ciò foiie 
accaduto, ritornarono a chiuderlo nella lèpolto- 
ra; ma di nuovo l’altra mtt.'na appretto, amia:» 
in Gliela, lo trovarono nitdeliman ente ricetta- 
to lopra , quafi che la terra 1’ avelie con lenti- 
mento Icacciato da le, e voletlc tener lontano , 
dice S. Gregorio Papa, colui, che era in disgra- 
zia di Benedetto, difubbidiente a gli ordini del 
Superiore. I Parenti del Defunto, veduto il prò* 
digiofo portento , corfero a i piedi del Santo , e 
con lagrime , e fofpiri lo fupphcarono , che fi de- 
gnalle ricevere in grazia, e nella prittina amici- 
zia il morto, con dar quiete a quell’anima, eri* 
pofo al fuo corpo . Il buon Patriarca , che era 
tutto carità, e nutriva nel petto un cuore dittil- 
Unte compattìone , portelli I uh ito alla Chiefk, 
j ' e prela 
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e prefa dal Tabernacolo una Santiffima Particola , 
la diede loro, acciò con ogni devozione , e rive- 
renza la poneltero (òpra il petto del Defunto di- 
fubbidiente; andarono, e quanto loro aveva im- 
poflo il Santo efequirono; il chefatto, ecco ve- 
der fi la terra riverente, e olfequiofa ricevere net 
filo Zeno l’eftinto Giovane, lenza che mai più 
lo ributtale foni a il terreno ; argomento per noi 
chiariihmo, enea i cenni de’ Servi di Dio pren- 
dono fènfo le creature inlènlàte , e a’ comanda- 
menti loro , come alla Verga di Mosè , ubbidienti 
fi inoltrano la natura, e gli elementi. 

Nè meno terribile, e fpaventevole fu il fatto 
fèguito in pedona di due Monache, dalle quali 

{ jotrà ognuno apprendere quanto perniciofà Ha 
a lingua troppo lubrica; che fè a chi l’adopra 
nel bene , luci fervile per chiodo della fortuna, 
ad altri per lo contrario , che l’impiegano ma- 
le , partorire fulmini di difgrazie , e però fu 
detto : Lingua nìl mclìus , lingua nil peius ; tanto 
appunto fi verificò in quelle due Religiofe, dal 
cuigaltigo pure conofceralTì il conto , enedevefi 
fare delle fcomunichc , e come cauti, e guardinghi 
abbiano a portarli i Superiori, e Prelati in fulmi- 
narle , mentre fòco tengono annelìè gravi pene, 
c fortemente aggravano le cofcienze; conforme 
dimoitrò S. Antonino Arcivefcovo di Firenze, 
il quale mitigato da alcuni a fcomunicare certe 

f eritine, mai non vi fi volle indurre , e la ragione 
’ apportò con fatti , poiché tolto un pane più 
candido della neve , e pronunziategli fopra ie 
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parole , che fi (ògliono fulminare nelle fcomu-' 
niche , e videfi in un tratto quel pane, che pa-; 
re va alabaftro , divenire nero come ebano affum-* 
micato , e ribenedicendolo pofcia colle parole 
dell 1 adduzione tornare bianco come prima £ 
così allora , dille il Santo, diviene un’ anima, 
quando (è le fulmina, contro la (comunica , tra- 
mutandola di candida Colomba in nero Corvo j 
Qra in un Monaflero di Monache (oggette all* 
obbedienza di San Benedetto, v’ erano due, che? 
nate nobili nel (ecolo , difficilmente accomoda- 
vanfi alla ritiratezza , e al rigore deU’olIervanza ,r* 
onde , dove tutte 1* altre nd giardino di quel ; 
Convento comparivano umili , e odorolè mam- 
mole di perfezione , e bontà ; elleno al contrario, 
(èmbravano fuperbi , e altieri Papaveri , mentre: 
(limando troppo fe (Ielle, di({>regiavano, e mot- 
teggiavano 1 ’ altre ; intente tèmpre a ragiona-? 
menti , difpofte a rompere il filenzio , e per dirlo' 
in una parola, per ogni parte erano aliai chiac- 
chierine . Ma perchè pare , che individua com-, 
pagna della chiacchiera , fia , al fentimento di 
Plutarco, la detrazione: Fiep non potefl , ut gar~> 
rulitatem non comitetur makdicentia ; quindi ven- 
ne, che avendo cura di loro un devoto, e pru-* 
dente Religiofo , mentre egli procurava con ogni 
fuo sforzo fervide , e con tutta puntualità , era 
da quelle due , tèmpre motteggiato , caricandola 
di rimproveri, e sbottonamene, chiamandolo con 
titoli poco convenienti , di ((ordito, di volubile, 
« di bugiardo , con altri firaiJi beffeggiamenti» 
■ « .. A a Sop- 
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Sopportò per molto tempo il paziente Religioni v 
le pungenti parole , non lalciando però di più, 
cpiù volte ammonirle con carità , e riprenderle, 
ma non vedendo emendazione alcuna , fi rifoltc, 
sì per propria quiete, come per profitto delle 
lùddette pazzerelli -, forne avvitato, e parteci-» 
pare il tutto al S. Abate , Quelli fi portò incon- 
tinente al detto Monallero , e chiamate le due 
Monache, le (gridò aframente , e le corredi,* 
dicendo loro, che tè per l’avvenire incorrevano* 
più in limili errori , e lèguitato avellerò a mot- 
teggiare , e deridere con rimproveri il Reli- 
gioso, gaftigare le voleva colla (comunica, e ciò 
feome nota S. Gregorio] non con penderò ve- 
ramente di (comunicarle , ma per maggiormen- 
te intimorirle, poi ritornollene al proprio Con- 
vento. Reftarono le Monache come cicale am-, 
mutolite per allora al grido del Santo, polcia di 
D a poco ripigliarono di nuovo il cicaleccio , e 
tome Rondinelle , partita la tema dello Sparviere, 
tornarono a cinguettare , anzi a maggiori bef- 
feggiamenti , e ciance ,* ma non palsò però mol- 
to , che effettuata fi vedde la minaccia del Pa« 
triarca, poiché tralcorfi pochi meli ,lòprapprelè 
da una grave infermità , relèro nelle mani del 
Creatore lo Spirito, e furono lcpolte in Chiefa . 
Ivi ogni mattina la Balia di dette Religiolè de-' 
(ùnte n’ andava ad offerire limoline, e orazioni 
per le Anime loro ; e perchè coftumavafi in cjue* 1 
tempi , quando il Sacerdote lìava per cominciare 
hMella» e ; f Introito, che il Diacono rivolto al 

-'<j t 4 “ t* ' . '« PO- 
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Popolo ad alta voce diceva : Efcano fuori gli fero- 
inimicati ; appena fi udirono proferire qùef$£ pa- 
role dal Miniflro i che la Balia veddé aprirli il Se- 
polcro» e le duè Monache con gran confufionc, 
e meftizia ufeir fuori della Chiefà, nel mentre, 
che durava la Meda, dipoi finita, facevano alla 
loro Sepoltura ritorno. OlTervò tal fatto molte 
volte piena di maraviglia, e d 1 afflizione la de- 
vota Nutrice, e fentendofi crepare il cuore per 
ecceflivo dolore , andò fubito a dame parte al 
Santo, Applicandolo con preghiere, e pianti ad 
aiutarle, c fòvvenirle ; il che intefo con molto 
tinti mento, e cordoglio da Benedetto, braman- 
do Accorrere quelle due Defunte i diede alla 
ltelfa Balia di fua mano un* offerta da portare 
alla Chiefà, dicendo : Andate, e offerite a Dio 
per loro quello , che io vi dò , che da qui avanti 
non faranno più (comunicate , e così appunto 
Accette , poiché prefentato dalla Nutrice ciò, 
che 1» era dato dato dal Servo di Dio , non mai più 
furono vedute ufeire dalla tomba, bensì ripofàt- 
re nel (bave fonno di morte , godendo ivi leni. 
,pre la auiete del corpo , come fperare fi pote- 
va quella dell' anima in Cielo, non ripugnando 
,[cosi infegnano i Sacri Teologi, eMoralilli] che 
, venga trattenuto il corpo dello fcomunicato fuori 
del grembo di Chiefà Santa , e F anima intanto 
dimori a godere nel gran Tempio della Gloria, 
eflendo quello effetto di pena , laddove 1* edere 
«Ìcìufò dal Cielo Appone hi colpa, .j -» . 
v. M MWb* 2. fuiy, .v -, 
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DeW impero, che ebbe /opra i Demotij . 



Cap, XXV III 
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.T;TNo de* più evidenti contraflegni , che l’in- 
U creata Sapienza diede a’ Tuoi Dilcepoli , per 
.conoscere la di loro bontà , e amicizia col Cielo, 
H fu, che al loro impera, e comandi ubbidirebbe 
«in filo Nome l’Infernale Lucifero , ed a- loro cen- 
ni n’ ufcirebbero i Demonj da’ corpi otlelìì : In 
nomine mwDamonia ejcient. Grazia in vero fin- 
golarillìraa * mentre con autorità ; e dominio fi 
comanda a colui'., che temerariamente pretele 
fignoreggiare nel foglio della maeftà. Ora quello 
fiero mollro , che cerca dominare con atfuzie 
j voleri umani ¥ e renderfi padrone della noftra 
volontà , venne con vilipendio , e Icherno dalla 
potenza di Benedetto maltrattato ; già nella let- 
tura della vita del Santo averà comprelò il Let- 
•tore, come tentando più volte il Demonio attra- 
rVertare 1* imprelè di Benedetto , venne lènipre 
.a fuo mal grado , c feorno vinto , e abbattuto ; 
ma più particolar padronanza io qui regiftrerò . , 
•Eravi un Monaco , il quale mentre , che tutti 
jgli altri congregati nella Chielà davano fermi, 

, e inginocchioni , facendo a Dio al (olito la men- 
tale orazione , egli vagabondo n ’ andava pe ? i 
Chioftro , dando tempo, che fuggitle 1’ ora, ed 
in vece d’attendere col mezzo dell’ orazione 
a fpaziare in Cielo* c gettare fondamenti di virtù. 
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palleggiava nel Chiollro, macchinando mille ca- 
ilelli in aria ; fu più volte con avvifo paterno 
ammonito dall’ Aliate di quel Monallero , -ma 
tempre in damo , mentre più comodo gli era il 
divagare pe’l Monallero , che T orare in Chielà, 
onde feguitando la lolita inolfervanza , manda- 
rono le querele al Santo Patriarca, il quale come 
buon Padre, tutto affetto, e amore efbrtollo alla 
frequenza dell* orazione , alla fermezza , e collari- 
za nel forvizio di Dio, pervadendolo aH’oifer- 
vanza della Regola, - ma quelle perfuafive furo- 
no gettate al vento , perchè viepiù profoguiva 
nella fua abituale diffrazione ,* il Santo , che ve- 
gliava fompre per profitto , e perfezione de’ ludi 
figliuoli, ricercando al luogo dell’orazione il Mo- 
naco , nè trovandolo , ulcì nel Chiollro , e lo 
vedde camminare molto difinvolto , e allegro , 
e che avanti a lui era il Demonio ih forma df uri 
fanciullo nero , e deforme , che per la velie- lo 
tirava , e per que’ contorni Io conduceva va- 
gando; il Patriarca lutato lo fermò * c prelà una 
bacchetta , fortemente Io battè lopra la Ipalla 
fonz* altro foggiungergii ; fu quella verga , quella, 
di cui fi forive ne’ Salmi , che foco reca confida- 
zione, e contenti : f^rrga tua , & baculus tuus 
ipfà me con fò lata font; {a) poiché tocco dalla di 
lei percoli a ; il Monaco renò talmente libero da 
ogni IVogliatezza , che, dove prima era re Ilio, 
e pigro, per l’avvenire divenne foUecito, edili- 
agente adorazione, e come la Verga di Mose , gli 
fece a Vaporare la manna delle dolcezze com- 
partite da Dio alle anime oranti. Non 
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Non ha tanti colori il Polpo , nè tante varietà 
il Pardo, quante figure, e Sembianze tiene in Se 
il Demonio per rovinare , e precipitare nelle mi- 
tène T Uomo , trasformandoti ora in Leone , per 
atterrirlo, ora in Angelo di luce, per cagionargli 
tenebre , e ora in diverte altre maniere , per di- 
veramente ingannarlo,* e fé del Salvatore delle 
J\nime Scrifle S. Gio: GriSòSlomo , che per be- 
nefizio di quelle in varie forme fi cangia: Aiutai 
fe in variai formai , ut noi mutet in meliui ; del 
Persecutore dell’ iftefie , potremo dire con ra- 
gione, mutarfi in molte Sembianze , per danneg- 
giarle , mutai (è in variai formai , ut noi mutet in 
pdus ; quindi un giorno, mentre il Santo ne an- 
dava all’Oratorio di S. Gio: Batifta, s’ incontrò 
,nel Demonio veftito da Medico, che cavalcava 
una Mula , con alcuni medicamenti in roano; lo 
.conobbe l’Abate, e con impero lo cercò , dicen- 
do : Dove ne vai così travestito ? ed egli pronto 
alle bugie, per ellerne padre, riSpoSè: La carità 
, mi chiama a (occorrere al bifogno d’ un Monaco, 
al quale porto quelli medicamenti, e vadc a fargli 
quell’opera di pietà, che fi ricerca,* s’ ayvedde 
fi Santo dell’ afiuzia , e falfità di Satanafiò , che 
andava per moleftare i tuoi Monaci , onde riti- 
ratoli nell’Oratorio eli raccotrandò a Dio , acciò 
follerò guardati dalle frodi dell’ uni vertale In- 
gannatore, il quale Seguendo il fuo cammino en- 
trò nel Monaltero , e vi trovò un Vecchio Re- 
ligioso, che Itava ad un Pozzo cavando acqua; 
allora il maligno Spirito, come Nibbio all’ Uc- 
cello, . 
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cello , fé gfi avventò sì precipitofàmente addotto» 
con tal veemenza , e ardore , che caduto il me- 
(chino con empito grande , rivolgevalì per ter- 
ra, sbuffando, gridando, urlando, e piangendo, 
tutti movendo a compaflìone ; fopraggiunfe in- 
tanto il S. Abate , e vedendolo sì mifèrabilmente 
oppreflo , e travagliato , fe gli avvicinò , poi al- 
zando la mano , con imperio , e autorità , (caricò 
(òpra del fuo volto uno fchiaffo : non fugge si 
preflo allo feoppio dell’Archibufò TUccello , co- 
me al rimbombo della guanciata fuggirtene inti- 
morito , e vilipefo il Demonio , lafciando quel 
Monaco libero , e falvo . Beda , che ^per ogni 
parte è Venerabile , entra a confideiare con gran 
maraviglia quello fatto, e ammirato dèlia poten- 
za di Benedetto, riflette, che gli Apoftoli volen- 
do (cacciare da un corpo il Demonio , nè per- 
mettendolo per allora la Divina Provvidenza, 
loro dille il Redento re, che per tarlo ufeirevi di' 
ricercava orazione, e digiuno : JSon eicitur , nifi in 
oratione , dr jeiunio ; (b) laddove qui il Santo, con 
ifcherno lo tratta da fanciullo, gallandolo per 
fuo (corno con ifchiaflì, e con guanciate. 

Nella Città d’ Aquino , famofà per più capi, 
e principalmente per portare il nome dell ’ An- 
giolo delle Scuole Tommafod’Aquino , era un 
Cherico , non ancora de’ Sacri Ordini iniziato, 
talmente opprclfo , e travagliato dal Demonio , 
che metteva terrore all’ occhio , e compaflìone al 
cuore; onde tutta la Città fuor di modo fè n’af- 
fliggeva, e (òpra ognuno Coftanzo zelanti lìmo 
J Vefcovo 
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Velcovo di quella , il quale per liberarlo da si fie- 
ro tormento , lo mandò pellegrino a diverfe vi- 
(ite di Reliquie de’ Martiri, de’ Corpi Santi, e 
de’ luoghi di devozione; ma Iddio, cne (erbato- 
aveva quella gloria al fuo amato Benedetto , fece 
tutto riulcir vano, e lènza frutto,* intefeilChe- 
rico la Santità del Santo Abate, e lènza dimora 
alcuna portatoli a Monte CalTino , ivi proftrato 
a’ Tuoi piedi, e con ogni umiltà, ed affetto fup- 
plicollo a liberarlo dalle mani di colui , che lèm-| 
pre l’andava mi lèramente (tracciando. Non la- 
Iciò di compiacere alla domanda dell’ olfello Be-i 
nedetto , e però con voce imperiola dilTe : Elei', 
da quello Corpo, Spirito rubelle , e ricordati,, 
che elìendo il più bel Serafino del Cielo, lèi per 
tua pazzia divenuto il più brutto mol.lro d’ In- 
ferno . A quello comando il Demonio avvezzo, 
ad ufeire, o con guanciate, e fchiaffi , o con per-.. 
Code di verga , lènza replica alcuna , per non in- 
contrare nuovi (degni , prontamente lè n’ ulcì , 
rendendo libero , e follevato il Cherico , al quale 
polcia rivoltatofi il Santo , impofè che per l’avve- 
nire fi guardale , anzi mai più non gu Halle carne, 
nèardilie ricevere i Sacri Ordini, perchè, dove 
ad altri lono di làlute, a lui farebbero riufeiti di 
danno,* promelle d’ubbidire, ed efequire quan- 
to gli comandava ,* ma partitofi , e (cordatoli ben 
predo dell’ avvilo, e della grazia ottenuta, ac- 
collodi a prendere gli Ordini Sacri , i quali rice- 
vuti, come ad un’altro Giuda, che preio il San- 
tillimo Corpo di Cri do , introivit in eum Diabo/ur, 
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fu riaflhlito più fieramente di prima dallo Spirito 
maligno , il quale con altri (ìrazzj,e crudeltà mag- 
giori lo tormentò fino all’ ultimo fiato di fua vita, 
dal che fi conobbe la forza di Benedetto (òpra 
i Demonj , e la cognizione perfetta delle cole 
future . 

Nè (òlamente s’ ertele la potenza di lui nello 
/cacciargli , ma anco giunfe a termine , che lo 
fervilìèro . Stava il Santo facendo orazione (òpra 
ilei Monte , e conforme il (olito , gli venne avanti 
per d ifturbarlo il Demonio*, cercando di diftorlo 
.dalla fua devozione, e mentre intento procurava 
di leVarlo da quel (ànto efercizio , Benedetto più 
che mai fermo li mollrava . Però Satanno, che 
ha per natura di non Stancarli giammai, nè te- 
diarli a’noftri danni , viepiù procurava di mole- 
^ (lare il Santo, il quale per Scacciarlo da (e, acce- 
ltandofi ad una Colonna, che ivi era , glie le (pin- 
tlè addoiìo , ed egli codardo tèmpre con chi gli 
«refi (le , fuggì precipito!© , e la Colonna ruzzo- 
-lando lo feguitò per tutto quel Monte , (ino , che 
«giunto al piano, il Santo gli ordinò, che lacon- 
diccalìe in terra ; non ardì di replicare lo Spirito 
difubbidiente, ma tutto tremante, prendendo la 
'Colonna ivi la piantò , dove (ino al giorno d’ oggi 
-fi vede , mezza fitta (òtto terra , e mezza lòpra, 
-dilcofto da Monte Calìino quattro miglia, tutta 
* di diverfi colori , in prova della potenza di Be- 
nedetto (òpra il Demonio, il quale contra (ù a vo- 
glia , ed a fuo (corno , bilògnò , che innalzalfe le- 
gno a perpetua memoria di fue perdite. 

B b Una 
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Una nobile Giovanetta di non ordinaria bel- 
lezza , era talmente tormentata dal Demonio , e 
al di fuori inoltrava faccia d * Angiolo , ma al di 
dentro provava effetti d’ Inferno , laonde i Pa- 
renti anfiofi della fàlute della Figliuola, non la- 
lciarono rimedio alcuno , sì corporale , come 
anco fpirituale , ricorrendo all’ aiuto de’ Santi , 
■alla viltà, delle cui velli , il Demonio , al dire di 
Gio: Grifottomo , rella Come, uccellacelo atter- 
rito , e fpaventato , etiam vefies S anelar um fòr mìdfifo 
quindi ponendofi in viaggio n ’ andarono verlò 
la Città Santa di Roma a riverire i Sacri Corpi, 
e a baciare i gloriofi Sepolcri degli Apoft oli. Santi 
Pietro , e Paolo, dove giunti fparfiro caldittìme 
lagrime, e profufiro molte preghiere, e orazia- 
ni , le quali però efaudite non furono , perchè 
-Voleva Iddio glorificare il fuo Benedetto , della 
•cui potenza avendone avuta relazione il Cava- 
liere , fi portò colla Figliuola a Monte Cattino, 
e giunto dal S. Abate , fenz’ altre fuppliche , mo- 
ftrogli 1 ’ ideila Figliuola così fortemente travà- 
-gliata con difufàti , e sforzati , fconvolgimenti , 
atti a muover pietà in un cuore di marmo , non 
j che un cuore impattato di carità , come era quel- 
:Io di Benedetto , il quale bramando di maggior- 
, mente confidarlo , gli confegnò una Lettera in- 
. dirizzata al Gloriofo San Remigio Vefiovo di 
. Rens , Sole fplendidittìmo , che arrecò alla fran- 
- eia il bel lume della Cattolica Fede, inducendo 
• a prendere il Sacro Battefimo il Crittianilbmo 
< Clodoveo ; a quefto duoque inviò il Santo la 
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Lettera, raccomandandogli 1* afflizione del Pa- 
dre, e la milèria della Figliuola indemoniata, con 
pregarlo a volergli confidare, mediante la Tua au- 
torità ; ricevuta la Lettera la trovò del (èguente 
tenore: [c] A Remigio Sacerdote de! Signore , Bene- 
detto umile Pro fe (Tore della Cenobitica vita , tuo Fra- 
tello , e Servo in Giesù Cri fio , augura eterna Bene - 
dizione . Mi rallegro fopr ammodo del tuo fanti {fimo 
profitto , o Sacerdote del Re Eterno , perchè fiamo 
membra del Corpo , di cui egli è Capo ; ciò che in me 
veggo mancare , lodato Iddio , tutto veggo ri trovar fi 
in te; ecco , che i miei peccati m' impedirono ad ope- 
rare cofc di lode , e però a i meriti Sacerdotali della 
tua autorità io ricorro , e allora termineranno ver fi 
di me tanti caduchi applaufi del popolo , quando fa • 
pranno , che appreffo di te fi trova la vera Idea della 
perfezione ; Quefia infelice Prigioniera del Demonio^ 
alla tua Celfitudine io mando , acciocché offerendo 
per lei Sacrifizio , la mia pravità aiuti , e lei confili . 
Il Signore ti conferei , Gemma limpidi ffima de Sa- 
cerdoti di Cristo . 

So però , che l’Eminentifflmo Baronio [d] non 
approva, che quello Benedetto , che tcrilfe la Let- 
tera a S. Remigio , folle il noftro Patriarca , ma 
un’ altro , il auale menava vita (olitaria , e romita 
nelle parti della Francia , argomentandolo dal 
contenuto della Lettera . i - * 

L’ Jlluftriftìmo però , e Reverendifflmo Caro- 
limele, [ej al fuo (olito ingegnolàmente afferma, 
quello ellere (lato il noftro S. Abate. Partironfi 
que’ Pellegrini , e giunti, avanti il Santo Prelato, 
•' • » < j H * b 2 * ( » » dopo / 



«96 v \ P 'ITA VI . 
dopa umiliflimo inchino, e profonda riverenza, 
gli prefentarono la Lettera , la quale aperta dai 
detto Santo con tenerezza di cuore, econ giubbilo 
di niente , Allevando gli occhi al Cielo , efclamò, 
e dille: Vi ringrazio Grido, mio Redentore be- 
nigniamo , e dementiamo » che abbiate riem- 
pito il nodro fecolo di tanta gloria , mentre nei 
vodro fpecial Servo Benedetto , la Chiedi tutta, 
ed il Mondo vi riverilce, e adora; e ciò detto, 
alzatoli fi portò in Chielà a celebrare , e vedito 
degli Abiti Pontificali , accododi al Sacro Altare 
con gran devozione , e maedà , ad offerire per 
1 ’ afflitta Giovinetta, la quale., appena pofe il 
piede in Chielà, che il maligno Spirito gettan- 
dola a terra, e sbattendola fui pavimento, con 
(torcimenti, urli, e gridi , cominciò ad alta , e 
llrepitolà voce ad efclamare , dicendo : O Sacer- 
dote Remigio , non ti volere infuperbire, nè vo- 
ler credere , che io di qui efea per tua forza , per- 
chè non è il tuo impero , ma bensì 1 ’ umiltà di 
Benedetto , che mi sforza , e violenta a partirine*? 
ne, il che proferito, con drepiti, e urli orrendi, 
lalciò libera , c follevata la Donzella , rimanen- 
do il popolo tutto allegro, maravigliato , e rive- 
rente verlò del Patriarca, la cui umiltà, quanto 
più egli nalcondeva > tanto più lo pubblicava , 
e quanto più fi privava d ’ applaufi , tanto più 
gloriolò appariva , nè per confondere un Luci- 
fero Re della Superbia , altro vi voleva , che U 
profonda umiltà di Benedetto. 

(a) Ffai 22. (b) Alare, cap. 9. (c) Chron. Caff mru , 
{d)Bar9n.Anno 5 07* (e) In Reg. S. B ut. L> elio 
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Dello Spirito nel cono [cere le co fe occulte . 
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Cap. XXIX.., 
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L odando il Reai Profeta il Sommo , ed Ec- 
* cello Monarca , fra f altre lodi v pone come 
tingolarillima la conofcenza de’ più interni pen- 
fieri dell’anima, tenendo nelle die mani la chiave ! 
de’ noftri cuori, eciò, che fra l’ ombre della fan - t 
tafia fi và raggirando, egli chiaramente penetra, 
e conolce, nè v’è nafcondiglio sì racchiufo , e, 
profondo , che palelè non fia allo (guardo Divino, 
nè altezza sì grande di fublimi penfieri* che non) 
vi giungalddio; onde cercando David (a ) lue-, 

f 'o , dove potelle nafconderfi dalla conolcenza di- 
ui , nè in Terra , nè in Mare , nè negli Abili! • 
trovollo . Prerogativa , ed eccellenza , la quale 
lìccome competcfi a Dio per natura , ed etlenza, 
così comunicata fi vedde per grazia al noftro Pa-i 
triarca Gloriofo, mentre le cole più occulte, ed 
i tucceffi più lontani erano a lui palei!, e vicini; 
eleazioni nalcofte, pubbliche alla fua villa, non; 
eliendovi velo sì olcuro, che potelle impedirle, 
ancorché fi ftimatlero impollinili a ptnetrarfi , 
Un devoto del Santo, Valentiniano di nome, 
era sì riverente, edollequiofò allaSantità di Be- 
nedetto , che avea per coflume, e quali per voto,- 
di non comparir giammai avanti ai lui , le non 
digiuno , e attinente, dimando tanto la virtù dì 
elio Benedetto, che dubitava, che il fido odore 

del 



/ 



Digitized by Google 



f9? ' ' PI TX D I 

del cibo potette contaminarlo , e naufèarlo: co- 
lf urne aliai contrario al noifro lèccio , nei quale 
è fatto sì ordinario appretto alcuni Tabulò, che 
lenza vergogna non li arrollilcono di comparire 
in Chiefà a riverire il Santillìmo , o a udir Metta, 
lè non hanno avanti cibato il corpo, dando pri- 
ma tributo al ventre, che lode a Dio, de’ quali 
diceva David : Adimplctus eJ7 venter corum , [A]' 
Un giorno dunque , per non portar feco la ten- 
tazione, lènza cibo , e provvilione alcuna s’ in-> 
camminò a Monte Gallino a riverire il S. Abate, 
e nel viaggio con etto lui s’accompagnò un Fo- 
refticro , che finfè di pattare in quelle parti , c 
dopo alquanto di ttrada fermotti, per refocillarli 
con non sò quali vivande , lèco arrecate , in-' 
vitando con grandilTima umanità , e replicate 
iftanze Valentiniano, a fargli compagnia,' fi feu- 
sò egli molto moclettamente, affermando ettere 
fuo ulò , nel viaggiare non prendere mai cibo, 
fino che giunto non folle la lèra all’Albergo : 
per lo che lo Straniero, fenza prendere pure un 
boccone lo lèguitò , e dopo qualche fpazio di 
ftrada , lòllecitò di nuovo il Pellegrino a cibarfi, 
col motivo , che più fpediti , e vigorofi avereb- 
bero formati i palli , Picchè fu affretto il pio Se- 
colare , d ’ addurre 1 ’ ufànza antica , di portarli 
tèmpre avanti Benedetto , digiuno , come pure 
allóra ottervare voleva ,' non replicò cos ’ alcu- 
na il Palìeggiere , ma di bel nuovo ripigliato il 
cammino a gran fretta lo profèguivano , e con 
maggior follecitudine , fino che pervenuti ad un! 

ame- 
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ameno Prato, per ogni parte florido, e verdeg- 
giante, nel quale fgorgando da un chiaro fonte 
acqua crilfalìina , e f'refca i-fcntivanfi rallegrare 
la villa, e incitare gli fpiriti a rii , e (lacchi a fol- 
levarfi , ivi rinfrefeatad la memoria allo Scono- 
feiuto, fi pofè a fèdere con Valentiniano , e gli 
diiiè : Ora , che il Cielo si bella occafione ci man- 
da per prendere lena-, e ripofò; non dobbiamo 
tralafciarla , fe. di profèguire bramiamo 1 ’ intra- 
prefo viaggio, il che non potrà eiler d’affronto 
a Benedetto, perchè egli non fàprà cos’ alcuna, 
nè penetrerà certo; ciò , che farà leguito; a que- 
lle parole aprì Valentiniano,!’ orecchio , e parte 
perfuafo dalla finta carità del Pellegrino , parte 
-Ili molato dall’ appetito augumentato dall’ efèr- 
cizio. del camminare , fi lalciò vincere , con ac- 
comodarli anch’ egli filila verdura del detto Pra- 
to, e mangiare vicino a qnel fonte; poi pretta* 
mente finito il tutto , tornarono a ripigliare- il 
viaggio,.^ giunti ad un bivio, tirò per altra fi ra- 
da il Pàfleggiere, e Valentiniano a Monte Cafi- 
fino , ove pervenuto , corfe alla Cella del Santo 
per riverirlo , e pregarlo della fua fòlita Benedi- 
zione ; lo mirò egli , non con quel ciglio beni- 
gno dell’ altre volte , che però dal turbato fereno 
di Benedetto , dubitò Valentiniano di qualche 
vicina tempefia, onde inginocchiatofègli , cercò 
di nuovo la Benedizione, dicendo: non mi co- 
. ndfeetepiù? gli riipofè l’Abate : aliai ioticono- 
lco, e all’ odore mi accorgo, chi fèi , benché aliai 
digerente dall /.altre volte* lfugì Valentiniano, 
. ; : - - " e !ó 
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c Io ricercò , perchè così oli parlafTe , (àpendo 
non aver commelìo colà di fuo difpiacere ,* allora 

10 (gridò il Santo, narrandogli quanto aveva fatto 
col Pellegrino , che fu il Demonio, per ingan- 
narlo, e levargli quel merito, che acquirtava nel 
fare quell’ atto di' riverenza , e mortificazione; 
parlandogli per dirtelo ciò, che tra di loro l'uc- 
cello era, cioè la refiftenza , che aveva .fatto nel 
principio, il luogo, (Ito, e tempo del loro man- 
giare, col modo, di cui lèrvito s’ era il Demo- 
nio di prenderlo nella gola ; intefo dal divoto 
Valentiniano tutto il (uccello , gettoflì proftrato 
a’fuot piedi, e con lagrime, e pianti lo pregò a 
condonargli la lua goiolità , con alleverante pro- 
melfadi non mai più ulàre limile irriverenza , afc 
^figgendoli oltre modo , nel confidcrare , che anco 
tlinalcorto, benché era lontano, folle letripre pa- 
lele a gli occhi di Benedetto ,* il quale viepiù eb- 
be egli in rtima , e venerazione. ■ 

Un limile' Cavaliere 1 , che lòleva fpefle volte 
Tifargli carità , e regalarlo ,* un giorno mandorli 
per un fuo Servitore duefialchidi vino,* ubbidì 

11 Servo a quanto importo gli aveva il Padro- 
ne, ma per ìftrada fortemente tentato , lalciolfi 

J >erfuadere dalla gola , d’ ingannare il Santo Re- 
igiolo (folifo cortame de’ Servitori , di decimare 
le limofine , che vanno a’ Conventi ) onde trat- 
. tone uno di quegli per (e , occultandolo in un 
cef| 3 uglio del Monte , per goderlo pofeia al ri- 
torno ; così prefèntatofi avanti 1 * Abate , gliele 
«rtèrfè un foio a nome del fuo Signore , lo rice- 
vette 
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. vette Benedetto con volto allegrone con fegop 
di vera gratitudine , imponendo al Servo a che 
u/fettuoiHrimaoaente ringrazwde il fuo Signore, 
t éi pofeia gli .iòg&iunlè ; G uardali , figliuolo , che 
< tu non beva deh fiafco , che hai nafcollo,; miai 
bene quello, che y’ è dentro* acciocché non li 
• faccia danno ,* rtupito rimafe il Servo del ditcorib 
.dell’Abate, «.tutto confuto partitoli , andava rag- 
girando per la mente, qual risoluzione prender 
. dovette , e dopo mplte dubbiezze , Sapendo, che 
la fc iato aveva il fìafeo pieno di buon vino., de- 
lerminò di beverlo , e tanto più , quanto che al 
pelò conobbe efi'er .pieno , e però lenza dilazio- 
ne alcuna , con grand’ avidità accoftoflelo al- 

- le labbra , ma parve un. nido di Sapenti j per- 
. chè nell ’ alzartelo alla bocca ulcì fuori una Vi- 
, pera velenofo , fischiando cosi terribilmente, che 
. ebbe a cadere di paura , onde con gran fretta 

gettato a terra rii falco , corte fubito , tutto tre- 
mante a’ piedi del S. Abate a chiedergli umil per- 
dono delia tua ingordigia,e ardire, promettendo 
di non mai piu trattenere cos’alcuna, che delle 
, a i Servi di Dio. Grazia , che le folle conceda 
i a’ nolìri tempi , fi vedrebbero Ipeflevoite.a’pie- 
_>di de’ Religi ofi , eReligiofe , iServitori ;s * Ser- 
. ve a chieder loro perdono della trattenuta roba. 

Non meno mirabile il fotta, che occorsegli 

- con un luo Religi oto , figliuolo di pertona aitei 
/ nobile , e cofpieua , ma però altero , e Superbo 

.. nel cuore; quelli una tera, che l’Abate prende- * 
• va la foli ta refezione, flava con una candela ag- 
- . -i C c cefo 
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yefo nette man?, facendogli lume , e Rieti tré ar* 
«leva quella ,• ar A la fura mente d* una gran fu* 
perbia , e fafio , onde cominciò a Arpeggiargli 
d’intorno la vélenófà mimaginazione di A delio, 
5 che nel fbo cuore diceva gli : Chi è mai coflui, 
al quale io fo lume ? Chi è mài- quello Perfonag- 
gio , a cui fo fimil Arvitu , e Ilo a’ fuoi piedi co- 

• me Servo ? Jo dunque avrò da eArcitare un’ufi- 
' zio indecente alia mia naAita, e molto pregili- 

diciale alla nobiltà , mentre non mancano perlò- 
iie di minor grado, e di più balla, e vile naAita 
di me? penetrò il Santo nel cuore del Monaco, 
e ledevi come in foglio caratterizzato, tutto ciò, 
che vi pattava per entro, e però alzando la voce, 
gli ditte: Fratello, con ogni fòllcfitudine, epre- 
’flezza fatti il Agno della Croce fui cuore; Che 
colà è quella, che tu ora penfi? Che è quello, 
che tu dici ? Su fatti il Agno della Croce lui 
cuore , e comandandogli , che ponelfe giù la can- 
dela, lo fece Adere, e quietare; dopo ritiratolo 
in difparte , T ammonì , che fi guardarl e da firn ili 
atti di vanagloria „• per li quali precipitano dal C ie- 
' Io gli Angioli , e dal Paradi A Terrelhe gli Adami, 
‘e che avefle Ampre nella fua mente re Art) pio 

• del gran Figliuolo di Dio , il quale ettendo Signore 

• della Gloria , e Monarca del Cielo , e della Terra, 

Ì )ure per umiltà, e carità, volle venire a Arvirc 
’Uomo vile, abietto, e pieno di laidezze, e fchi- 
*• Azze ; in Agnandogli d’ avvantaggiò, che la vera 
' grandezza del Rehgiofò confitte nella battezza 
* ili A medefimo, e k gloria d’ un Servo di Dio 
tf »* - tutta 
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tutta fta riporta in un profonda cotiolèimenta 
del proprio niente, facendo 1 *. umiltà nel Reli- 
giofò ciò v che fa l’ombra nella pittura , che in 
lece d’ o (curarla, maggiormente la forilplende^, 
re agli occhi drtutti:,reftò non; meno confutò* 
che perfuafo da quello paterno avvilo il Monaco^ 
e per F avvertirei cercò di approfittarli nella virtù 
dell’ umiltà , lènza la quale come allibrar del} 
vento fi dilperde la polvere, così fvanilcono le 
altre virtù lènza il pelò di ella. 

. (a) Pf. i 38. (è) Pfal. 16. 

• * * i » • t % 4 . r • . • • m * 

! Bel lume profetico nel conofcere k cofe future . I 

. , - i ' -, Cap. XXX: : v; . * ^ 



S E io averti la penna di un Cherubino , e la di 
hii cognizione , crederei di poter qui de- 
fcrivere le maravigliolè predizioni , che fece il 
Lollro Gloriolò Benedetto , alla cui mente anco 
le colè più remote , e future degli anni avvenire 
frano prelènti , delie quali ne rapporterò alcune, 
tanto celebri , e illurtri, che farebbe troppa tac- 
cia il tacerle. Teoprobo nobile non meno, che 
devoto Cavaliere , ed aliai famigliare del Santo, 
tìhe colle fue perlualìve indotto P aveva alervire 
Dio ^teneva per coftume portarli (pedo a rive- 
rire l’Abate , e da lui ricevere configli di làiute, 
e lìcuri indirizzi dell, anima. Un giorno , men- 
tre al (olito , tutto; devozione , entra nella Cella 
del Santo, lo vede in orazione, che elàlava dal 
Cuore infocati fofpiri , e tramandava medefima* 

C c 2 mente 
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mente dagli occhi addilli me lagrime-; tnaravi-» 
gliodi di sì iniòbta triftezza Teonrobo , avendolo 
veduto tempre in quell* atto allegro, e giulivo, 
come quello , il cui cuore godeva confolazioni 
del Cielo , onde tra timoreve maraviglia , li difle:» 
Che colà veggo , o Santo Padre ? da qual nube 
ha origine quella pioggia di pianto:, che dalle 
pupifie vi gronda? da qual -mantice riceve tanta 
fiato il vttflro Coore , che prorompe in sì veo* 
menti finghiozzi? e da qual; Mongibelto, o Ve- 
suvio nalcono tante fiamme d’ infocati , e ar- 
denti Còfpiri ?, non replicò per allora il Santo , 
mentre tutto bagnato di pianto non dava luogo 
alla rifpofta, come un’altro Geremia, deploran- 
dola futura deflazione dei tuo Monaftero; do- 
po un poco di filenzio , con profondo , ed ane- 
lante rcfpiro , che gli utcì dal cuore , dille? Ah 
Teoprobo , io piango , e mi condolgo , perchè 
tutta quella macchina del mio Monaftero, non 
palleranno anni , che da’ fondamenti tàrà diroc- 
cata, e diflrutta dalle armi vittoriofe de’ Barbari ; 
però ho ottenuto con grand? iftanza, e grazia da 
E)io , che l’ anime , e il corpo de’ miei Monaci , 
il Cielo le guardi , e le liberi dalle fiere mani de* 
Longobardi ; Profezia , che in tempo elèguita 
fi vedde , poiché mondando per ogni parte il fu* 
xore de > Longobardi, entrarono armata mano di 
notte tempo, lòtto la lcorta del loro Capitano Zi* 
tonc , mentre flavano devoti- celebrando il Di- 
vina Ofizio , atìalenda con taf empito , e fde^no 
41 Monaficro , éhe. Ièna’ aver riguardo-a cos al* 
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orma, il tutto poterò a ferro, afànguc, e a fuo-s 
co ; onde appena ebbero comodità i Monaci 
l'Abate loro Bonito di fuggirtene con ogni tpl-> 
lécitudine , portando tèco la Regola tcritta di 
propria mano dal Santo Legislatore, con alcuni, 
altri Libri , e. le Pianelle di S, Scolatlica , ritirane 
dofi a Roma , ove furono accolti con paterna^ 
amorevolezza dal Sommo, Pontefice Pelagio IL ri 
che diede loro, ftanza e luogo, , vicino al Pa- 
lazzo Lateranenfè.. t 

Il Santo Vetcovo di Canufia, Sabino , di quella 
fornai che tutto il Mondo sà , era sì amico , e; di- 
voto dell* Abate Benedetto , che fpclfe volte ri-, 
correva da lui per ammae tiramenti nello fpirito* 
e per contigli dell’Anima, mofirando in ciò, et 1 : 
fere la virtù, come il Sole, Ip cui bella luce, an-, 
che dall ? Aquile Reali viene cercata , e goduta « 
Un giorno dunque di tèorrendo dell’ entrata , fat-> 
ta da Totila Re de’ Goti nell' Italia > e del traboc- 
camento di Roma, dille: Quella Città al ficuro 
ha da clfer rovinata dal ferro crudele di quell' e in-, 
pio, e barbaro Re; egli ha da edere il fulmine, 
che abbatterà la tuperbia Romana, ancorché per 
tante vittorie coronata d T allori ; e farà il tuono, 
che farà abortire ogni Romana potenza , perchè 
dalle tue armi , ebellial furore , li vedrà fatto mi- 
te ro avanzo . Allora il Santo Abate con umile.» 
c compatii onevol voce, ditìe; Non fia mai, che 
dalla Gente di Totila fia Roma difirutta, mabensj 
eonquadata farà, e rovinata da furiolè tempefle, 
da rovinotè gragnuole , da orrendi balani, da fuj- 
» •. . mini 
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mini impefuofi, da terremoti terribili , seda inon- 
dazioni fpaventolè; dal Cielo verrà il Tuo gafti- 
go, la Tua didruzione, e rovina,* i mitterj di 
queda Profezia refi furono a tutti , più chiari 
della luce del Sole, perchè appreiio vennero? 
inondazioni sì- fori ole, malattìe* sì pedilenziali , 
fulmini, e tempedesì rovinolè, che atterrate le 
mura , cadute le Calè , defolate le Chielè, e gli'; 
antichi Edificj ■ lòttolopra mandati , rimale Ro-- 
ma conquallata, e abballata. 

Ma giacché più volte abbiamo fatta menzione 
del Re Totila, farà tempo, che comparilca anch* 
egli a tedimoniare la Santità di Benedetto,* lèn- 
tendo codui il dono maravigliolò di conolcere 
lecofènalcode, e future, fopra modocuriolò di 
vederne gli effetti, e affìcurarfene , andò in per- 
dona a Monte Caffìno, mandando prima avanti 
un fuo Cavaliere a far lapere al Santo, che il Re 
Totila dio Signore aveva gran defiderio di vili- 
tarlo, e riverirlo; al che rifpoft l’Abate: Venga ■ 
pure , e làrà ricevuto con ogni legno di corri-, 
fpondenza,* allora Totila , per dar principio alle 
prove, fece veffire un fuo Cortigiano , Riggio 
-addimandato , co i proprj abiti , co i paluda- 
menti Regi, colla Porpora maedolà, e Itralcico 
Reale , poi comandò , che così comparine avanti 
'Benedetto , Apponendogli , e dimoltrando edere 
egli il Re: s’avviò Riggio, lèguito da corteggio 
di nobili Cavalieri , precedendo il fuono delle 
Trombe , e oricalchi , entrando con gran fado , 
e alterigia nelMonadero; vedutolo il Santo con 

tanta 
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< tanta comitiva, e grandezza, non fi mode punto 
dal luogo ove era ,* onde fiupito Riggio della re- 
nitenza di Benedetto , che non ufeiva ad incori- 
trarlo , lo fece avvifato per uno di que’ Cavalieri, 
che veniiìe a rendergli i dovuti oiiequf , e nve- 
renze , altrimenti fperimentato avertbbe gli ef* 
tetti d’ un Re fprezzato. Udì il Santo 1’ amba- 
(cia‘a , e alzando la voce verlò Riggio, altamente 
gli dille : Poni, poni giù , o figliuolo; cotelti Manti 
Reali , e ornamenti di Principe , che tu porti t 
perchè tuoi non tono ,' levati que’ Paludamenti, 
e Porpore , giacche atenonfi convengono. Isloii 
refta così ftordito , e attonito alla percotìa del 
fulmine vicino , l’Uomo , come rimalèro Riggio, 
e i Cortigiani alla voce del Santo, cadendo in- 
terne per vergogna il mentito Re , con tutti gli 
: altri,- che vi alTiftevano,a terra nè piùolàndo 
I’ inoltrarli avanti , ma bensì ftranamente con» 
fufi ritornarono a dietro a ragguagliare Totila, 
di quanto era occorlo . Maravigliato quel Prin- 
. cipe della profonda cognizione di Benedetto » 
fi rifolvè andare egli in pcrlòna a riverirlo , che 
però con quella pompa, e grandezza conveniente 
, ad una Reai Maeftà , corteggiato da molti Guer- 
rieri, e Capitani, inviolTi a Monte Callìno, do- 
ve giunto , fattofegli incontro il Santo , Totila 
fubito umile, e genufiello avanti di lui profìroflì, 
nè mai lì vide più maeftolà la virtù d’ allora, 
poiché umiliato comparve a’ fuoi piedi un Lu- 
cifero in carne, fu fatto cenno dal Santo, acciù 
V alzaiVe , ma ripugnando egli , obbligò il Santo 
... i . a Col* 
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follevarlo colle Tue mani fleflè; pofcia,' conni 
zelo tutto di fuoco , armato d *, una ben ferma 
coftanza di libertà, non meno Apolìolica >:che 
profetica, a guifà d’ un’ altro Geremia ,che Igri- 

- dò l’ infido Re Giovacchino , per avere abbru- 
ciati i Fogli Sacri ; lo rimproverò delle crudeltà 
ufcte, delie barbarie commefle , delle fierezze 
comandate, in tal maniera : Tu hai commefiò 
tante ingiullizie, operate tante leeleratezze, uc- 
cidendo innocenti fanciulli , trucidando devoti 
Criffiani , e conculcando lènza freno le colè 
«acre di Dio . Però rifolviti per T avvenire di la- 
» feiare quefte tue barbarteli deporre tante,tue fel- 
lonie, e sfacciataggini , e vedendoti un .cuore di 
Agnello, ipoglia quello di Tigre , con moiharti 
benigno, liberale, -e divoto,* fe non vuoi , che 
1* ira di Dio ti sprofondi, come ineriti, ne* più 
cupi abiffi dell’ inferno, lanche vivente: Multa 
mala facis, multa jtcih'i . Od) Attonito da un par- 

- lare sì libero, e collante , il barbaro Re, di nuo- 
vo con grande umiltà le gli gettò spiedi , pro- 
mettendo di mutar enfiami , deporre le fierezze, 
e di abbandonare le ingiuftizie »* lupplicolb in 
tanto, che voleiie dirgli ciò , che làrébbe della 
Tua perfona, e che averebbe per l’avvenire ope- 
rato,* il Santo allora, con una voce fpirante mae- 

, Uà , ritpolè : Tu entrerai trionfante in Roma ,* do- 
, po ti porrai in Mare, e ti porterai di là; regne- 
* Tai nove anni, e nel decimo morirai ; furono grate 
*• a Totila le due prime predizioni , ma la terza 
della morte molto tufboilo^e raccomandandoli 

pm- 
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efficacemente alle orazioni del Santo , „on di- 
rote, e riverenti fommilfioni, partiti] ; ne palsò 
gran tempo , che avverato fi vedde il tutto , per- 
chè non molto dopo entrò gloriofò , carico di 
trofei in Roma , di lì rivolgendo il cammino tra- 
ghettò nella Sicilia , e nel decimo anno del Tuo 
Regno lalciò per giudizio dell’Onnipotente Dio, 
la Signoria , e la vita . 

. Molte altre predizioni potrei io qui raccon- 
tare di Benedetto , degne tutte; d’eterna memo- 
ria; ma perchè riulcirei troppo prolilìo, al Ca<- 
pitolo della tua Morte Beata ne vengo, 

{a) S. Creg. in eius f^ita . 

, Ideila fua Preziofa JHorte. 

Cap. XXXI 

• • •, • *•*.** 

S I avvicinava il tempo , nel quale il noftro ze* 
lantillimo Elia fopra del Carro della virtù 
dovea efler portato al Paradiso Celefte, per ri- 
cevere di tante fue gloriole imprelè il premio, 
e guiderdone , e però come Barbero , che quan- 
to più al Palio s’ apprefla , tanto più al corfo anela, 
crebbe, ed aueumentò le penitenze, le orazio- 
ni, e le mortificazioni , ridotto a tal legno, 1 che 
pareva piuttollo Camaleonte, che fi cibalie d’aria, 
che Uomo, che fi lo dentali e col cibo; e mentre 
feguiva in quella guilà la carriera della fua au- 
ftera penitenza , ebbe dal Cielo , con cui aveva 
granaitiìmo commercio, avvilo del tempo della 

D d fua 
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fila santa Morte , la quale a i Tuoi Figliuoli (ubito 
partecipò , ordinando loro però rigorofo filenzio; 
fu il giorno desinato al luo tranfito il Sabato pre* 
cedente alla trionfante Refurrezione del Reden- 
tore , quafi volelle Dio , che il nolfro Benedetto 
fccefle il fuo ingrelfo al Paradifo , in tempo , in 
cui più gloriofi, e felfeggianti fi veggono gli ap- 
parati . Onde affaticato perciò dalle penitenze, 
debilitato da’ digiuni , e dall’amore , che nel cuo- 
re gli ardeva verfo il fuo Dio , tutto con fumato, 
conofcendo efier vicino il fuo felice pallaggio , 
fi condulfe , il giorno delle Palme , quafi folfe 
(ìcuro già della vittoria, nell’Oratorio di S. Gio: 
Battilfa , ove aveva il fuo Sepolcro ; dal che ne 
venne poi quella lodevole ufànza deH’O r dine, 
come fcrive l’Autore delle antichità Benedettine, 
di tener tèmpre un Sepolcro aperto nel Chi offro, 
acciò aveffero del continuo in mente la morte , 
come comanda il Santo nella Regola : Mortem 
quQtidk ante oculos jufpettam habere ; [a] ivi fatta 
aprire la Tomba , la contemplò devotamente , 
pofeia rivolto a ’ tuoi Monaci , con amorofe , e 
paterne parole , per incitargli al tèrvizio di Dio, 
e difprezzo del Mondo, dille loro con Giobbe: 
Ecco , Figliuoli miei , Spiritus universe carnis ; (b) 
tra guelfe tenebre abbiamo a diventare prigio- 
nieri ; in queffe ombre funeffe fi chiudono gli 
fplendori dell’ umane grandezze . Quello nido 
fetente , tanto è albergo di Pipilfrelli mendichi, 
.quanto d’Aquile fuperbe , e reali : però lìccome 
ho tèmpre avuto in mente , eller nato per mg- 
ì ; » nre. 
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lire , con fimfgliante rifleflìone ho aduefàtto il 
mio fpirito alle mortificazioni , t nella rimem- 
branza di quelle ceneri viepiù ho accelò il mio 
cuore in Dio ; perciò abbiate lèmpre fido in voi, 
che qui avete a terminare le vofire imprelè , e 
qui hanno a finire i voftri palli . Con tali , e fi* 
migliami ricordi cercò il Santo Padre di raffer- 
mare nello Ipirito i Tuoi Dilcepoli , e talmente 
fi accefe egli nella detta contemplazione, che par- 
tito di lì , fu lòprapprelò lubito da un ’ ardente 
febbre, cominciando a patire, e godere de’ tor- 
menti della Patfione del Redentore delle Anime, 
«(alando appunto il fuo Spirito in que’ giorni, 
ch’egli io fpirò fui Calvario, poiché nella confi- 
derazione delle pene che pativa il liio amato Si- 
gnore, la febbre viepiù l’andava illanguidendo; 
onde conofciuto eflervi poco Ipazio di vita , chia* 
mò d ’ elier condotto , benché lalfo , e fianco, 1 
avanti il SantifiìmoSagramento, per ricevere ivi 
Umilmente il fuo Dio , e perchè lo pervadevano 
i Monaci ad allettarlo in Cella , degnandoli egli 
di favorire anco ne’ tugurj più vili i fuoi devoti 
Servi , rifpolè il Santo , che era troppa temerità, 
e infingardaggine, l’attenderlo in Cala, ma vo* 
leva in tutti i conti andare a ritrovarlo ; così fé» 
cefi portare avanti l’Altare , doveficonfervav» 
il Santifiìmo , e rivolto a’ circofianti con lagrime 
di tenerezza , favellò loro di bel nuovo con quelle 
parole ; Cari , e amati Figliuoli , da me lèmpre 
tenuti, come pupilla degli occhi miei, in quelli 
ultimi accenti, quanto più fiacchi , tanto più cor* 
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diali , altro non vi raccomando, che il timore df 
Dio , l’otfervanza della Tua Legge , il mantenij 
mento delle voftreCoftituzioni , portandole tèm- 
pre (lampate nel cuore ,* e fiiTo Ha nella voftra 
mente, che tèrvite un Dio,ilauaIe ora è Padre 
amorotò , ma poteia dovrà elier Giudice rigo- 
rotò; il Tuo amore accompagnato col fuo tanto 
timore, fia il timone, che regoli le voftre azioni 
nel mare tempeftotò di quella vita, acciò sfuggir 
polliate le Scille, e Cariddi di mille intoppi , che 
incontrare vi farà il Demonio ; f onore della Cat- 
tolica Fede , e della Chielà , diletta Spotà del Som- 
mo Dio , vi fia tempre avanti gli occhi ; onde per 
tua difetà, non riguardate fatiche , non ritpar-s 
miate fudori, non paventate minacce , non im- 
pallidite ne’ pericoli , non languite negli affanni, 
nè apprezzate la vita , ma tra le fpade de’ Tiranni, 
iòtto le mannaie de’ Carnefici pronti e/poDete 
il voti ro collo , che così dal voflro tàngue verrà 
colorita la porpora a tanti votlri Commilitoni, 
i quali per tècoli interi faranno fatti degni di reg- 
gere la Navicella di Pietro. Piuttofto d’ incon- 
trare r offetàdi Dio , lafciatevi sbranare dalle 
fiere, divorare dalle Tigri, allorbire dalla terra; 
abbiate in tòmma per legge inalterabile , che Id- 
dio fia l’ oggetto di tutti i Yofiri penfieri , il fog- 
getto di tutti i voftri ditcorfi , fervitelo , amate- 
lo , e adoratelo fino a gli ultimi fiati di vofira 
vita; egli fia quello , che tèmpre v’aflìfia , vi aiuti, 
vi feliciti , e vi benedica ; e ciò dicendo , tutto 
disfatto ili Jagtine,einpianti,accefo in fofbiri. 
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T. BENEDETTO Uf 
che pareva un Mongibello , alzatele mani al Cie- 
lo, e fiffo gli occhi, e il cuore in Dio, ricevette 
in piedi , come generofo Atleta , il Santiffimo 
Viatico, (ottenuto da’ Tuoi Monaci, tra le brac- 
cia de’ quali efàlò nel medefimo punto la Tua 
SantilTima Anima , volando a godere il premio* 
di tante penitenze, (udori , e fatiche, a gloria di 
Dio, ea benefìzio di Chiefa Santa operate. Mori 
il Sabato Santo , pallata l’ora di Terza a* 2i. di 
Marzo, l’anno di (ua vita 6j. , e della Comune 
(àlvezza $43., fedendo nel Trono di Pietro Vi- 
gilio Papa, e reggendo D Impero nell’ Oriente 
Giuttimano Imperadore . Con quale afflizione 
reftaiiero i tuoi Figliuoli , privi deila (corta di' 
tanto Padre, la mia penna non ha abilità di de- 
fcrivcrla, mentre l’affetto grande, che gli por- 
tavano, efprimere non fi pub a battanza ,* onde 
con ogni riverenza, e offequio, prefo quel prc- 
ziofilmnoTefòro , l’ accompagnarono al Sepolcro 
tra canti, e lagrime , che parevano i fogli del Li- 
bro d’Ezechiele, ripieni di Canzoni, e lamenti, 
Carmen y & ) Ivi dopò averlo tenera- 

mente baciato , e coll’acqua de’proprj pianti la- 
vato , lo narrarono dentro quella medefima Se- 
poltura, che egli anche vivente fabbricata fi ave- 
va nell’ Oratorio di S. Gio: Bautta; e come ap- 
pare in un Codice, ritrovato l’anno 1 584., quan-s 
do per ordine del Cattolico, ed Invitto Re delle 
Spagne Filippo Secondo fi andarono cercando 
Libri degni della Libreria del famofiflimo Efcu-J 
riale , dove fi fa menzione delle grandezze di 
tr’l Monte 
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Monte Caflìno , e della Morte di S. Benedetto , 
CoJ feguente Epitaffio al Tuo Sepolcro: 

Nurfìa me gcnuìt , fpccus obtulit alta , Cafmì 
Ale rapuit vertex , Aula Beata tenet . 

E ora nella delira parte dell’ Altare vi fi leggono 
i leguenti : 

Quijquis es , ingr edere , Benedilli Corpus honora 

Corde humili t fiexo pop lite, mente pìa\ 

Siccome nella fini Ara parte ad onore della gran 
Madre Scolaftica veggonfi i due infralcritti Vcrfi: 
Aide fub hac Celebri , Scolaftica t'irgo quiefcit 
Quam Ubi fàuturam , pòlicitato prece. 

A quello Sepolcro polcia fece , e fa Iddio del 
continuo molti miracoli, de’ quali appretta rac- 
conteremo piccola parte , chiamando in tanto 
il Lettore a conhdcrare la pompa . colla quale 
trionfante fall al Ciclo. 

(a) Cap. 4. Reg. (b) Job cap. 12. (c) Ezech. cap. 2. 

Della gloria , colla quale volo al Cielo . 

Cap. XXXII. 

E * La Morte de’ Giufti a guilà d’ un’ aroma- 
tica face , che nel mede fimo tempo , che 
fi ftnorza, laida perfettilfimo odore, e tramanda 
loavilTima fragranza , firn ile a quelle imprelfioni 
Celefti , che nel loro morire mandano più ri- 
ffilendenti i lumi ; tale nel fuo feliciffimo tranfito 
ti dimoftrò il nofiro grand’ Eroe, mentre nell* 
u/cire la fua ionocentilfima Anima dall’eftenuato 

Corpo 
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S. BENEDETTO. 2tf 
Corpo, fu in Francia veduta dall amato Dilce- 
polo S. Mauro, e da altri làliregloriolàmente, e 
con gran pompa in Cielo , poiché Icorfero 
una firada tutta addobbata di fiuperbi lavori , di 
terra fino al Parodilo; rifblendeute per ogni par- 
te, illuminata da lucidi (Timi fmeraldi, che man- 
tengono lèmure viva colà , e verdeggiante la fe- 
licità, tempellata di preziofè margherite, le quali 
offendo di lafsù , potevano chiamarli Celefii , 
fparfa di vaghilfimi fiori , di candidi Gigli , e bei- 
Giacinti, così filminola, che pareva la llrada del 
Sole; afllltendovi in Trono maeftolò alla delira 
del Figliuolo , (otto Baldacchino di luce , la bella 
Aurora , Maria; celebravanfi per ogni parte le 
Tue gloriofe Virtù , altri elàltando la maravigliolà 
Prudenza, altri la pura , e candida Innocenza, 
altri l’ ardente Carità ; chi ponendolo nel Coro 
de ’ Serafini pe * 1 Tuo Amore accelò , altri col- 
locandolo tra’ Cherubini , per la Tua mirabil Sa- 
pienza, e altri in quello degli Angioli , comecché 
in fpoglia mortale menato aveva Angelica vita ; 
onde entrò in quel Luogo di Pace, a guiià della 
Gloriofiflìma Principelìa S.Orfcla, con comitiva 
fimile di virtù , e quantità di Figliuoli , e fieguaei; 
rimbombando per ogni luogo : Tale onore farli 
al diletto di Dio Benedetto : H*c cfl via , qua 
dilettus Dei Benediftus afeendit in Ccelum* (a) 
Quindi contemplando sì gloriolo ingrelìo , par- 
mi polfa affermarli, che non eutrofie Benedetto, 
come Santo ordinario, ma come gran Perlònag* 
gio ; giacché quando .nel Mondo fi riceve ut 
•». * qual- 
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qualche Città un Re, fi dirizzano Statue , fi eri- 
gono Obelilchi , fi innalzano Colotfi , e Trofei, 
fi dipingono Imprelè, fi lcolpilcono Vittorie, in 
carta, in tela, in marmo,* fi fpogliano le Provin- 
cie , fi abbandonano le Regie per accrelcere al 
Monarca il corteggio ; vi u,vede il lèguito de* 
Cavalieri , e de’ Principi, il ludo de’ vefiimenti, 
la varietà delle livree, l’ordinanza delle Milizie, 
lo iplendore de’ Guerrieri, il concorlò de’ Po- 
poli, nè fi gira in parte alcuna curiolò lo Iguaiv 
do , che non lo fègua con maraviglia il penderò, 
conciolfiachè l’entrata è di Reai Perlònaggio, e di 
Telia coronata; così, vedendo noi, che il Cielo, 
nel ricevere Benedetto apparecchia la Brada tut- 
ta filminola, per ogni parte addobbata, e vi con- 
corrono a riceverlo gli Spiriti Angelici tutti ac- 
clamanti le fue Virtù; bilogna dire, che v’entri, 
non come Perlònaggio particolare , ma come 
.Trionfante Eroe# e invitto Monarca d’una In- 
clita, ed IH uftrilsima Religione, dimolìrando in 
ciò la lìima grande, che lalsù fi faceva dell’Ani- 
ma di lui. È qui tralalciar non fi deve di reflet- 
•tcre all’ epiteto gloriola, che diede l’Angelo a 
San Benedetto , dimandandolo il Diletto del Si- 
gnore, come già da Crilto fu onorato Giovanni 
Evangelifta,, fapendo io. con Ambrogio # non 
lignificare altro tal nome, che un centro , ove 
quieta tutto il cuore dell’Amante; una Zodiaca 
fafeia, ove fi raggila il Sole del fuo alletto, e un 
Ciclo ove fiammeggiano fempre rivendenti le 
.flelle de’fuoi più interni penfieri , però campeggia 

l'opra 
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S. BENEDETTO. 

(òpra modo la grandezza di Benedetto, e col nr 
mettermi alla Ipiritolà eloquenza de’ Dicitori, 
e fiorita facondia de’ Predicatori , che dimoftrino 
l’importanza di titolo sì Angolare, ulcito,epub- 
blicato dal Cielo Hello , accennerò per ora folo 
l’opinione del gran Padre Giovacchmo l’Abate, 
tutto fpirito, e grazia nelle fue dotriftime cfpo- 
fizioni , il quale per la fcritta ftrada , ripiena di 
luce, da terra al Cielo, intende una (cala limile 
a quella , che vedde il Patriarca Giacobbe , com- 
polla di trentadue gradini , lignificante la Re- 
gola appunto, dettata da Benedetto, che confi- 
lle in trentadue precetti , quali tanti gradi , per 
li quali Rendono, e làlgono Angioli, cioè quelli, 
che vivendo (òtto di ella, menano una vita bea* 
ta , e Angelica ; Adendo in alto per le continue 
• orazioni, e contemplazioni delle cole Celefti, 
c Rendendo al ballo per la loro profonda umiltà, 
in occuparli , benché di (àngue illulìre ^riguar- 
devole, ne’ più vili elèrcizzi , e minilìerj. , 

? Ma (è intento era il Cielo a mani fella re la glo» 
ria di Benedetto , non illava oziolà la terra a dar 
legni della fua fantità , poiché una Giovanetta 
divenuta forlènnata , pazza, e priva affatto di 
cervello , (correva come indomita fie^a per le 
Campagne, e per le Selve , trapalando Monti, 

3 uafi Cervia veloce , nè giammai , con tutta la 
iìigenza poffibile , fi era potuta fermare . Un 
giorno, mentre tutta baccante girava per li coj> 
torni di Subiaco, entrò, o per accidente, pper 
. diljpolìzionc del Cielo nella Grotta, dove i! no- 
-••• “ E c Uro 
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toro Santo avera fatta nella fua più pura inno- 
cenza , afpra penitenza, e fermatali ivi i quali . 
folle entrata nel bagno d ’ Etiopia , che , fé cré- 
dere fi deve a Plinio, ha per proprietà di refti- 
tuire colle fue acque il perduto giudizio , fb- 
prapprefà da un dolciffiroo fimno , e d’indi apo- 
geo defiata , trovofiì libera da ogni difvólgimento 
di fènfi , e ritornata alla primiera , e umana co- 
gnizione , con iftupore di chi conolciuta l’aveva; 
"onde ella, conoféerido la grazia dal S. Abate, flet- 
te tèmpre ivi tutto il tempo di fua vitain afpfe 
penitenze , e digiuni ; e cosi dove il corpo acqui- 
ltò il giudizio, l’ anima appfefè la prudenza , e 
da fàiute di- tutta fè ttetla » A quello modo per- 
inefle Iddio, che il Cielo, e la Terra delìero Pe- 
gno della grande (lima , che faceva del fuo ami- 
do , é diletto Benedetto , la di cui gloria, che go- 
de in Cielo, fu participata in vifione a queliaSè- 
rafina d’amore, e degna Figliuola di Benedetto, 
(icrtruda la Santa, mentre lo vedde tutto ador- 
no di A^aghifiìmi fiori , e rivendente per ógni 
parte di lucidillìme gemme , fìmboleggiantì le 
tue fingolari , e maravigliofè virtù , come fi regi- 
stra netta di lei Vita , al libro 4. , e capitolo 1 1. 

-• La Cella dove abitò il Santo, ora è ridotta in 
una deVotifiìma Cappella . dipinta * ed effigiata 
all’ intorno colle più celebri -fue azioni, alr Al- 
tare della quale , la Santità di Noftro Signore 
t 5 regorio XIII. di fel.mem. concede Indulgenza 
Plenaria; a chi nel giorno del Santo , e nel primo 
d’ Òttobr e , anni ver fario della fua Confàgrazio- 

* i A MA 
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qc j div<> tornente la vifiterà; ? Sopra di efia~ vi 
leggono quelli due Verfi: ” .* 

c Hanc Pater excoluit Cdlam Benedi&vs , inadem 
Rune extruBft noyam , ritè ditatur ù . , ^ 

Volendo a, quello modo Dio, che quelle murar 
che fono fiate toccate da’ Tuoi Servi, forno rive^ 
lite, e venerate. 

i W SmGrtg. in eius Vita. . , . ! r v ; > - 



S De' Mirateli, thè operò dopi Morte. ‘ , 

cty. axwj/. 



’i; : 
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A/TOnte Òafllno, celebre non meno per Tan^ 
•t» I fichi tà della Città , che in quejla- Colla 
già dominò gloriofàmente , che celeberrimo pel 
Monafierofondatovi da S. Benedetto, mentre; 
da quello , meglio che dal Monte Ida;, fono ufoiti 
genero!! Eroi, che hanno col loro làngue innaf* r 
nate le Palpi e, vi tirici a Chielà Santa, non v’ el~ 
fondo, allo foriverc dell’ Emineptiifimp Baronio, 
luogo , da cui fi fiano prelì tanti Soggetti vaio» 
rofi per reggere le Chiefie , quanto da Monte 
Callìno , dove conferva!! il Corpo Beato del G1 q«. 
riofo Patriarca: fo bene altri , invidiando quella 
gloria, alla nofira Italia , ha ic ritto clfere fiato 
Furtivamente a’ tempi de’ Longobardi traportato 
in Francia : il che manifefiamente mofira efler 
fallò il dottiflimo Padre D. Matteo Laureto, nel 
Lioro intitolato Deexiftentia CorporirS. Benedigli 
ut Monte Cafona, adducendo in prova viviffimc 
ragioni , cdf eyidentilfimi Miracoli , come può 
-t , ì E e 2 ve- 
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federe il Lettore , de’ quali io pure ne addurti 
alcuni . 

Andoflcne col Sommo Pontefice Benedetto 
Ottavo , a Monte Cattino , il pio Imperadorc En- 
rico Nono per pattare colà r Inverno, che aliai 
travagliava rifilo Etèrcito , e per trattare col det- 
to Papa alti intere!!! ,* ora mentre, che dimora- 
vano lalsù, venne in dubbio all’ Imperadore , tè 
ivi fotte verameptejl Corpo di San Benedetto, 
e mentre flava raggirando fra -fé, e nutrendo nel 
tuo animo quella dubbietà , gli apparve con un 
volto alquanto alterato tra il Tonno , e la vigilia 
il Santo, che gli dille : Sò bene , che tu dubiti, 
tè io qui ripofi , ma per levarti dalla mente que- 
lla tua perpleflità, e per farti certo, che il mio 
Corpo uà qui riporto , dimattina , quando ti le- 
verai , (arai libero dal dolor di fianco , che tanto 
ti Aio! tormentare, e produrrai tre pictrucce , che 
ti daranno per tèmpre la tèlute , nè da indi in- 
nanzi tèntirai più dolore . Svegliato 1 ’ Impera- 
dore , tèntiffi , conforme gli aveva prometto il 
Santo, libero da ogni puntura, e ritornò potèii 
per tèmpre ad una perfetta tènità. Nè tralafciar 
voglio il principio della divozione, cheprofetèò 
al Santo quello gran Principe > e fu , che mentre 
era ancor Duca, alloggiando in un certo Mona- 
flero del Santo Patriarca, nè capendo i Tuoi Ca- 
valli nelle Stalle ordinarie , i Famigli di quelle, 
ebbero ardire dì metterne alcuni nel Capitolo , 
dove fi folevano radunare i Monaci per le loro- 
conferenze *c taortificazioni, vicino allaChiefa; 

• > onde 
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onde lina notte dormendo Enrico, eli compari 
ve tutto terribile , e minaccilo nel fèmbiante 
il S. Abate , e con voce imperiofa gli dille: Cosi 
tratti la mia Cala ? quello £ il ril'petto , che porti 
al mio Monaflero? così poco conto fai de’ Luo- 
ghi Sacri? e colla verga, che aveva in mano, lo 
percolìe nel fianco, poi fparì, e da lì avanti co- 
minciò a patire fieri dolori, fino a tanto, che fu 
guarito dal medefnno , il quale giu fornente vul • 
nerat , e benignamente mcdetur , perlochè fece 
poi molti ricchi , e nobili donativi al Sepolcro 
del Santo , in rendimento di grazie . 

Simile vifione, e grazia, ricevette nell’ ifieflb 
luogo Papa Urbano Secondo , e la teflimoniò 
Con un Breve , nel quale fulmina fcomunica 
contra chi negalfe , che il Corpo di S. Benedetto, 
non folle in Monte Caffìno. 

Travagliava Pandolfo Signore della Puglia tutti 
que’ Paefi , e tratto da avidità , comandò ad Adek 
gifo, che andallea fpogliare Monte Gallino delle 
più ricche fuppellettili, con depredare i vafi fàcri, 
t preziofi addobbi della Chiefà , e dell’ Altare del 
Santo; partiti! prohto il temerario per profanare, 
a gufo d’ un’ altro Eliodoro, quel Sacro Tempio, 
ove , fc non trovò gli Angioli , come quegli , che 
16 fogellaHero , vi fu Benedetto , che Io punì , 
perchè entrato 1* empio in Chiefà , e volendo 
nendere la mano per prender le vedi , cadde fu* 
bito , quali un’altro Oza fulminato, diflefo in ter* 
fa , foprafFatto da mal caduco , e da paralifia , così 
giacendo grande fpazio di tempo , fino che al 

Santo 
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Santo parve dargli la falute, ma con marea de|4 
fila intolenza , perchè alzatofi (ano di tutto il cor- 
po, redò colla boccale con un’ occhio (torto, 
in tedimonio della fua (torta , e malvagia rifò-r 
luzione, laonde egli medefimo , a fila confufio- 
ce , ed a gloria del Santo a tutti ciò raccontava . 

Mentre la Puglia veniva dalle guerre , ed in- 
curfioni de’ X\'onnanni travagliata, fu tatto pri- 
gione un certo Itogliele , e cinto di ferri , e di ca- : 
tene, ritorrato in.un’ ofcura carcere, onde tre-, 
Yandofi in sìcalamitoto (lato, fenza fperanza di 
potere cller foccorfò dagli Uomini, voltoflì all’, 
aiuto del Ciclo, invocando con calde preghiere 
il patrocinio del Padre S. Benedetto, la cui fa-; 
ina era gloriola in que’ contorni ; così dando, 
una notte per tedio, ?e lalTìtudine a dormire v 
vedde lampeggiare, come ad un’ altro S. Pietro, 
un grande fpìendore nella Prigione , e udì una 
voce , che interrogandolo gli dille. Dormi-, a 
vegli ? al che rifpoto, tutto adlitto : Ah, ch’ io 
mi. raggiro per la mente la morte, perchè quie-j 
te, e tonno in me non fi ritrovano; ma chifiete 
yoi, che tanto vi degnate di confortarmi? Joton 
benedetto, tonti ripigliarli, da te dato chiamato, 
in toccorto; fu, predo, alzati, e quelle ddle-ca- 
tene, che ti cingono, non potendole; , portare al 
mio Sepolcro, per ener troppo lontano, va , e 
appendile al Sepolcro d 1 Ottone mio Monaco, il 
quale ha oliervato la mia Regola puntualmente,; 
polcia arriva a Monte Cattino a render grazie; 
a Dio avanti al mio Corpo ; rimato tanto con- 
* " * " ‘ ’ ifuto, •* 
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tufo, e attonito il Soldato , che, exìftimabat fé vi* 
fum videre ; ma in verità, dopo s’ accorte , che 
Benedetto, come l’Angiolo a Pietro , teiolte le 
catene , e aperte le porte , gli avea refa la libertà; 
onde appetì i ceppi , ed i ferri al Sepolcro di 
Ottone , andolfene a Monte CafTino per render 
•grazie al Santo , che cosi benignamente efàii» 
dito r aveva . 

* Erafi ne’ contorni di Salerno talmente (parta 
la fama de’ continui Miracoli, che faceva S.Be* 

“nedetto , che ognuno invocando il fuo Nome, 
^credeva etler ficuro da qualfivoglia pericolo , b 
ditgrazia ; quindi un giorno , mentre vorace 
Lupo per quelle parti andava errando , veddb 
Un Fanciullo, ed avventandoteli addotlo l'ad- 
dentò, (eco (trafcinandolo , ddhna(o preda della 
fua fame; onde la Madre dell’infelice Garzone, 

• che poco era diflante, vifto il fuo F igliuolo nelle 
fauci di quella fiera, non trovandovi (campo ve- 
runo, con una viva fede , che teneva nel detto 

‘Glorio(o Patriarca , alzò la vóce , e gridando! , 
1 dille: Ti (congiuro, o befiia ingorda, pe’l Bea- 
to Benedetto, di cui il mio figliuolo è fervo, che 
tu non arditea oltraggiarla, ma con ogni pre- 
"ftezza lo reftituitea Ubero , e (ano ; ed ecco la 
*maraviglia : intimorito al nome di Benedetto il 
Lupo, e obbediente ai comandi fatti in fuònó- 
*me , lateiò ivi fubito intatto il Fanciullo , con 
sgrandifiìmo fìupore di tutta la Provincia.' • 

Ma te il nome di Benedetto , liberava dalle 
'fauci de’ Lupi terreni le Creature, toglieva al- 

tresi 
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fresi da’ denti de* Lupi Infernali le Anime: ragio- 
nevoli . Nella Francia un Cavaliere di grande 
(lirpe , e potenza , datofi fui fior degli anni ad 
una vita libera , e licenziofà , divenne eièmpio 
a tutti di (canrìolofi portamenti per le fue sfre- 
nate libidini, c difoneflà; quelli ridotto all’ ulti- 
mo de’ Tuoi giorni , e della fua pefiìma vita , li 
ridulle anco a conofcere l’infelicità del fuo fla- 
to , e però dal rimorfo di cofcienza (limolato a 
riflettere ai proprj errori,e mancamenti, dubi- 
tava di non trovare appreUoDiomifericordia,c 
pietà. Onde chiamati i Monaci di S. Benedetto, 
umilmente gli pregò, che prima di morire, vo- 
Jeliero farli grazia di riceverlo, e col loro Abito 
.veflirlo,* lo compiacquero i Reiigiolì , amman- 
tandolo dell’Abito Benedettino , e da indi alcuni 
giorni pafsò all’altro Mondo. Stava vicino allet- 
to del Morto un gran Servo di Dio , al quale fu 
rivelato quanto (ucceflTe nel tranflto di quel Ca- 
valiere, cioè, che a penaufeita l’Anima dal Cor- 
po , le gli fece avanti una moltitudine di neri 
Demonj , con catene , e con fiamme per farlo 
- prigione, e flrafcinarlo all’ Inferno , ma mentre 
.(lavano per efèquire il tutto, comparve col Pa- 
,i\ jrale in mano tutto fòllecito il Patriarca S. Be- 
nedetto a (occorrerlo, e liberare,* refiflettero da 
principio gli Spiriti d’ Inferno , gridando : E per- 
chè , o Benedetto, levare dalle noflre mani quel- 
lo , che abbiamo in polleflo per tanti misfatti, 
ed enormità? e qual colà ha operato di bene, 
J che debba fuggire le meritate pene ? vuoi tu con*- 
. mettere 
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mettere un’ ingiuftizia , togliendolo dalle noftre 
forze? ripigliò allora il Santo con impero, e co- 
mando :Jo non tòno per commettere ingiuftizia 
veruna , ma nè meno per falciarlo in potere di 
voi altri; e che fia vero, (e v’è fra voi chi potrà 
moftrare , aver quelli , dopo edere dato veftito 
dei mio Abito , commeflo alcun* errore , ve lo 
concedo, quando che nò, deve egli reftar libero 
dalle voftre forze ; il che non potendo provare 
quegli Spiriti Infernali , lafciando l’Anima di quel 
Ricco, fparirono come fummo al vento , e via 
fe ne fuggirono, il che fatto, il Santo Patriarca, 
rete grazie a Dio , che a fua intercetsione avelie 
liberato quel Nobile dalle mani del Demonio, 
e dell’Inferno. 

Giovanni Viiconti di pelsima condizione do- 
tato, e di liccnziofi collumi , vedendofi avvicinare 
la morte , e conolcendo le fue iniquità , cercò 
di apparecchiarfi a quel palfo con qualche frut- 
tuola difpofizione , ove richielè efficacemente 
de’ tuoi amici , acciò impetrar voleflero da’ Mo- 
naci di Monte Caffìno, che gli deflero T Abito 
loro,’ ottenne dalla carità di que’Religiofi quan- 
to avea fupplicato,- condotto a Monte Caffìno, 
avanti al Sepolcro del Santo Abate , fu veffito 
dell’Abito Benedettino , con cui paflati alcuni 
giorni morì , e venne ivi lepolto . Un Contadi- 
no , che foleva fervire il Convento , andando dal 
Monaftero giù per aue’ campi, e giunto ad una 
certa Chielà , detta di S. Severo , s’ incontrò nel 
Demonio , il quale in forma d’ Uomo terribile , di 

F f fiat u- 
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flatura grande , e auftero , colle dita affai fun- 
ghe , ed elevate , con un gran battone j nelle 
mani , guardandolo con occhio torvo , con {vo- 
ce imperiolà gli dimandò donde vieni ? il Vil- 
lano credendo, che fotte Uomo di ftrada, tutto 
tremante gli rilpolè : Vengo dal Monaftero di 
Monte Cattino ; ed egli ripigliò : E bene , che 
fi è fatto di Giovanni Viiconti ? Or’ ora [ ri- 
fpolè fubito il Contadino ] veftito dell’ Abito 
Monacale di S. Benedetto , è fpirato ,* appena 
ebbe proferite quelle parole , che il Demonio 
cominciò a gridare : Ah Benedetto , ah Bene- 
detto , perchè così crudelmente mi perlèguiti ? 
e quando mai finirai di levarmi dalle mani la 
preda, che viene, e tocca a me ? e così detto, 
rimirando il Villano con occhio fdegnato , e fac- 
cia infuriata gli ditte : tieni per certo , che fe tu 
oggi non avelli mangiato , e bevuto nel Mo- 
jia Itero di Benedetto , e non avelli in talea del 
filo pane, or’ora, lenza punto perder tempo, ti 
flrangolerei in quello luogo , poi fi ttrilciò per 
quel Monte come un fulmine, rivolgendo pie- 
tre, e abbattendo alberi ; rertò a tal villa il mi- 
fèro Villano fuori di le fletto, e ritornando più 
che in fretta , tutto tremante , e pallido a Mon- 
te Cattino, raccontò ciò , che veduto aveva a i 
Monaci; epolcia inviotti di nuovo per rifletta 
firada a cala ; e mentre giunge a certe acque , 
che Cattine fi chiamano , gli apparve di nuovo 
il Demonio, e fermandolo gli ditte: E ancora ti 
vai raggirando per quelli luoghi ? rinfacciandogli 

con 
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con ifdegno , e furore tutto ciò , che egli nar- 
rato aveva a’ Monaci , anzi col battone , che te- • 
neva nelle mani , percotendo con impeto gran- 
de quell’ acque, difparve; al qualromore, oiler- 
vò il Contadino tremare fortemente la terra , 
c quell’ acque , come fodero mode da una gran 
tempetta (altare sì gagliardamente, che s’ innal- 
zavano a cavalloni in aria ,* onde fu aflalito da 
tal timore , e fpavento , che giunto a cala , rac- 
contando quanto veduto aveva , fi pofè a letto, 
e lòprapprefò da accidenti , e palpitazioni di 
cuore , (è ne morì . • 

Non meno terribile fu la pena , e ’l gaftigo , 
che provò Guarino, Cancelliere di Roggieri,il 
quale , mentre Lottario Secondo Imperadore per 
gravi affari fi tratteneva in Lombardia , ardì di 
allalire Monte Caifino , volendo fòggettare alle 
lue armi , tutte 1 ’ attinenze de’ Monaci ; quefti 
vedendoli sì ingiuttamente oppugnati ,ricorìèro 
agli aiuti del Cielo , ordinando digiuni , orazio- 
ni, e Procettìoni, per implorare f aiuto di Dio, 
e ièl loro gran Patriarca ; (àputo ciò da Guarino, 
entrò in tal furore , e rabbia , che mandandogli 
a minacciare , intimò loro , che (è non defitte- 
vano da fimili cirimonie gli averebbe tagliate le 
narici , un labbro, e la metà della vette, ecome 
un altro Rapfàce a Nicànore , bettemmiando di- 
ceva , che in vano farebbe andata la fperanza, 
che ponevano ne’Santi loro , Benedetto , e Mauro 
polizia con gran furia dato di piglio alla pen- 
na , temperata col coltello del furore , e intinta 

F f 2 nell’in- 
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nell* inchioftro.cf una Ipuma rabbiolà, IcrilTe a 
tutti gii Ufìziali , e Soldati , per la Campagna, 
Abruzzo , Puglia , Bafilicata , e Calabria , coman- 
dando loro , che lènza dimora alcuna li portal- 
lèro alla prelà di Monte Ca.Tmo , levando loro nel 
medelimo tempo tutte le Calè , e Poderi , che 
avevano in quelle Provincie ,* provocato Iddio 
per la fuperbia del nuovo Sennacheribbe , e dei 
dilpregio del filo Benedetto , e Mauro , elàuden- 
do le orazioni de’ Monaci , Io lopraggiunlè con 
un’ accidente mortale , riducendolo ali ’ ultimo 
di Tua vita , e nel punto , che dava per elàlarc 
l’anima, gridò con voce lagrimolà, e fpavente- 
vole: Benedetto, e Mauro, perchè mi uccidete 
voi? e replicando più volte il medelimo , fpirù 
infelicemente, pagando la temerità , colla quale 
aveva voluto dilpregiare quel luogo , dove Ha 
riporto il Corpo dei Santo Patriarca, minaccian- 
do Davidde il gartigo , a nome di Dio , a chi 
ardilce d’ oltraggiare i Tuoi Servi : Noli te tangere 
Chriflos meos . 

Nelle parti della Francia era un Monaftero , 
in cui nel giorno del gloriolb palTaggio al Cielo 
del P. S. Benedetto avendo i Monaci celebrata 
la Feftività , mancò loro alla menta il pelce. Attri- 
ftatifi perciò i Monaci , e non elTendo tutti sì 
perfetti , che non gli moleftalìe la gola; fi lamen- 
tarono dell* incuria dell’Abate, che in quel gior- 
no sì celebre non P avelie provveduto di pefei . 
La lèguente notte il Santo apparlè all’Abate , e 
P interrogò della cagione , perchè que’ Monaci 
•: n i ftava- 
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fìavano sìailìitti, a cui l’Abate rilpolè : che ciò-, 
era per elTer loro mancato il pefee il giorno ante- 
cedente ; dille allora il Santo Padre : Certamen- 
te , che io ho afpettato la morte del Celleraio del 
mio Monaltero di Callino , il quale io ho colle 
mie preghiere aiutato , perchè fi ritrovava aggra- 
vato da°pefi de’ peccati , onde ha ricevuto un 
beato ripolò nell’eterna vita; pure, manda tut- 
tavia al Lago vicino al Monaftero i PefcatoriV 
che ivi caveranno copia di pelei , e così ralle- 
grerai i Fratelli , e gli leverai il malcontento del 
cuore. Svegliolìì l’Abate, e conforme al coman- 
do del BeatilTìmo Padre, mandò fubito i Pelea- 
tori al Lago , maravigliandofi di ciò i Monaci ì 
poiché quel Lago non produceva altro , che 
Serpi , c Rane. Entrati nondimeno i Pefcatori 
nel Lago, dove mai nè innanzi, nè dopo s' era 
pelcato, pigliarono tanta copia di pelei, che i Mo- 
naci ne mangiarono abbondantemente per otto 
giorni continui.. 

Elfendo Abate del Monaftero di Monte Ca f- 
lìno il Beato Defiderio, che poi fu Sommo Pon- 
tefice , chiamato Vittore Terzo ; nella Cantina 
del dettoMonaftero era quafi finito il vino, per- 
ciò il Dilpenfiere Io fece fapere all’Abate , che 
dovendo per certi negozzi andare alla Córte del 
Duca Roberto , gli dille , che andalie da lui , 
avanti , che fi folle partito, che gli averebbe ligni- 
ficato dove conveniva comprarlo . Dimenticatoli 
cóftui ciò , che l’Abate gli aveva ordinato ; fac- 
celie, che l’Ahate partilb , reftandoilMenaltero 
- r - i lènza 



Digitized by Google 




2 $© _ ri TA DI ' " 

lènza prowifione di vino. Iddio però, che nel 
Defèrto piovve per quarant’ anni ia Manna , fece 
crelcere nel vaio il vino , di maniera , che per lo 
fpazio di tre meli i , e quindici giorni mai non man- 
cò. Maraviglio!]! diciò un Giovane della famiglia 
del Monalìeroj che làpeva come il vino era fini- 
to, e però andò nalcodamente alla Difpenlà, e 
mifurato il vino , che era nel vafo , andò lieto dal 
Difòenfiere , e lèco congratulollì , che avendo 
mifurato il vino, l’aveva ritrovato nella medefi- 
ma quantità, che era tre mefi avanti . Ciò uden- 
do il Monaco gravemente lo percolfe, egli però 
fuggendo entrò nel Chiolìro, e incontratoficon 
un Superiore, narrogli le percolfe, che avea ri- 
cevuto dal Dipendere ; fu perciò coftui chia- 
mato , e interrogato , perchè avelie sì crudel- 
mente battuto quel Giovane? rifpofe allora il Di- 
fendere, che l’aveva perendo, perchè era an- 
dato a milurare il vino , il quale da quel punto 
aveva falciato di più crelcere. E)’ teftimonio an- 
cora , che molte altre volte ritrovandofi il Mo- 
na fiero lènza vino , per li meriti del Padre S. Be- 
nedetto era crefciuto il vino nel vafo. Avendo 
ciò udito quegli, che fi trovarono prelènti , re- 
terò grazie ai Signore , perchè s’ era degnato rin- 
novare in quel luogo I antico miracolo. 

Una notte un tal Giorgio Mandonario della 
Chiefa del Monaftero Cailmefe , mentre ripo- 
(àndo nel letto vegliava, intelè due Fanciulli, che 
cantavano nella v^hiefa le divine lodi con mira-, 
bile foavità ; ma perchè coltui làpeva benilTimq 

non 
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non eflTervi nel Monafiero voci tali , alzoili fu- 
bito , e andoflene alla Chielà , per vedere chi 
follerò coftoro ,* non ritrovando però alcuno , 
narrò a i Monaci ciò , che aveva intefo ; a cui 
i Monaci diilero , quegli edere flati Spiriti An- 
gelici , foliti cantare al Sepolcro del Beatiflimo 
Patriarca. 

La notte, che precedeva la fella del P.S. Be- 
nedetto , mentre ano de’ Cuflodi accomodava la . 
lampana , che pendeva innanzi ad una Immagine 
del Santo , fdrucciolando cadde nel pavimento 
fonz’ alcuna leflone ; pigliatala però ai nuovo il 
Cuflode , di nuovo cadde illelà, e * ornando co-, 
fìui di nuovo a pigliarla la terza volta pure anco 
frappandole dalle mani , precipitò in terra , e nul- 
ladimeno dopo tante cadute , nè fi ruppe , nè 
versò I* olio , nè meno fi Ipenle il lume . 

L’ ifteflo Miracolo fuccelle un’ altra volta nella 
medefima Gliela , poiché avendo uno de 1 detti 
Cuflodi alzata la lampana accelà , che flava in- 
nanzi all’Altare , fino alla trave fiibito precipi- 
tandoli da tanta altezza, rovinò fui pavimento; 
ed o prodigio! non folo non s’ infrante, ma nè 
meno fi Iparlè l’olio, nè pure fi Ipenlè il lume. 
Non permettendo con quefti prodigi il Signore, 
che venifle privo di quello culto il Corpo , o 
l’ Immagine del tuo diletto Servo , all’Anima del 
quale per dare a conolcere con quanti raggi di 
-gloria rilplende in Cielo , gli apparecchiò una 
lirada luminofiflìma , tutta rivendente di fiam- 
meggianti lampane. 

Nelli 
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Nella Spagna Donna Tommalà di Borgia Con- 
telìa Grajalenle aveva un piccolo Bambino , 
chelòrprelò dalle broffole Bava per ifpirare, non 
ritrovando i Medici rimedio per darle la fanità; 
onde la Ccntefia confidando nella protezione del 
P. S. Benedetto , di cui ella era divotilfima , licen- 
ziati i Medici , prefe il Bambino , e collocatolo 
a’ piedi d’ una Immagine del luo Avvocato , che 
teneva nella Cappella ; fi polè ivi con molte la- 
grime a pregare il Gloriole» Padre , che volelVe 
favorire della Tua Celéfte medicina lo fpirante 
Bambino, ed ecco, che incontinente ilFanciul- 
Jo riebbe infieme colla lànità la vita. 

Nel Regno di Galizia era un Romitorio de- 
dicato al P. S. Benedetto , in un luogo vicino al 
fiume Minno , lòpra del quale vi era un gran 
Ponte. Una buona Donna per fua devozione Io- 
leva Ipello con molta diligenza purgare il detto 
Romitorio . Mentre coirei una volta Bava ap- 

f >licata a Ipazzare , c ripulire quel luogo , un di 
ei piccolo Fanciullo alcele il Ponte , e mettendo 
incautamente i piedi , dove lo portava la curio- 
lità, avvenne, che precipitò dal Ponte , urtan- 
do in certi làllì. Fu allora il Fanciullino credu- 
to morto tla quegli , che intelèro lo Icoppio , e 
l’afflitta Madre vedendo, che il Tuo figliuolo era 
caduto nel fiume, gemendo, e perla doglia bat- 
tendo le mani , lo raccomandò con gran fiducia, 
e ardore di fpirito al Beatilfimo Patriarca ; cor- 
tèi o in quefio velocememente alcuni al Ponte, 
e fuori d’ ogni loro Iperanza tirarono fu il Bam- 
i <• , bino 
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bino fàno , e falvo , il che, (lupe fatti dal Mira» 
colo, non potevano perfuadeni. 

. Grande tu il benefizio , che il Beatiflìmo Pa- 
dre Benedetto fece nella Spagna ad una Donna 
Zamorenfe l’ anno 1 589. Cortei avea un figliuolo 
danni otto, il quale un giorno portoli, come fb> 
gliono i fanciulli a fàltare, fdrucciolandogli i pie* 
di, cadde in un Pozzo aliai profondo. In quert* 
voragine d’acque il fanciullo dimorò da un’ora, 
innanzi che 1’ avellerò potuto cavare con ripe-: 
fcarlo, e perciò giudicavano tutti , che forte mor* 
to, affogato dall 1 acque. Il fanciullo però venne 
tirato fuori (ano, e fenz’ alcun nocumento , eoa 
iflupore grande di quegli , che erano ivi prefenti 
allo fpettacolo. Quelli interrogando il fanciullo* 
come in tanta- copia d’acque fi folle confervato 
vivo? rifpofè, che mentre fi precipitava giù net 
Pozzo , gli venne a mente il giorno feftivp dd; 
Santiffimo Patriarca Benedetto , e nel toccare , 
che fece Tacque,, vedde un Monaco d’età gra- 
ve, che mettendogli fòtto la mano, lo' fomentò, 
acciò quella voragine d’acque non l’-alTorbille. 
Andò allora la Madre del fanciullo al Monaffero, 
e raccontò tutto il fuccello al P. Maertro Va-, 
Degas , Uomo per tutta la Spagna celebratirtìmo . 

Nella Terra di Monforte nella Spagna era un 
fanciullo di nove anni in circa , che aveva una 
mano attratta. In que’ Monti è coftume cele- 
brare i giorni fedivi de’ Santi colle candele ac- 
cete , e però quando vanno alla Chiefà accendo- 
no quantità ai torce, fecondo la loro póflìbilità. 

G g e de- 
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e-devozione, e dopo aver fatt^ orazione al Santo 
le fmorzano , e fi partono per dar luogo a gli al» 
tri,* che concorrono in gran numero. Ora ilfud- 
fltetto fanciullo andò alla Chiefà di S. Vincenzio, 
infieme con Tua Madre , per venerare il P. S. Be- 
nedetto,^ ‘come era fuo coftume, ed entrati nella 
Gliela , la Donna dille al figliuolo , che accen- 
dere le candele , e le mettelie fui- Candeliere , 
che (lava collocato avanti l’Altare del Santo a tale 
effetto. Efèguì il fanciullo l’ordine della Madre, 
eaccefè le candele, andò per collocarle, le quali 
acciò fteflero ferine , e non vacillaflero , Itele in 
alto il braccio , e fubito fcioltifi i nervi ; la ma- 
no, e il braccio, ritornarono alloro ufizio, con 
iftupore de’ circoftanti. 

DeU’iftefia maniera , eflendo ancor fanciullo 
Fra Confàlvo di Treij Scalzo della Provincia di 
San Giacomo, fu guarito d’ una frattura d’ olio 
nella gamba dal Santiflìmo Patriarca , avanti , che 
giungere alla Chiefà per implorarne la grazia . 

L’anno 1 1 22. un Francefe del Territorio Turo- 
nenfè eflendo zoppo fi partì per andare al Monte 
Gargano, acciò per l’ intercelfione del Gloriofò 
Arcangelo S. Michele otteneflelaiànità; poiché 
in quel tempo concorrevano a quel luogo le genti 
da tutte le parti del Mondo, e fi partivano con- 
ciate. Eflendo perciò coflui arrivato ad Aquino 
molto maltrattato dall’ infermità , e dal viaggio, 
ivi fi fermò per ripofàrfi ; ora occorfc , cne la 
notte gli apparve in fogno il BeatilTìmo Patriarca, 
c li comandò , che fòrgefle , e fi portafie a Monte 
•. Calli* 
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.fCaflìno, che ivi averebbe il filo desiderio. L’In- 
fermo non conofcendo il Santo, lo pregò a mte- 
«Difettargli chi folle; a cui il Beato Padre dille: 

• Jo fono Benedetto Padre del Monaftero di CaA 
-fino . Dettoli! allora F Infermo ; e narrò alle lue 

• genti il comando, che gli era flato fatto. A molti 
parve , che coflui fi folle fognato una graziola 
materia da ridere; altri però dittero* che a vereb* 
sbe fatto bene ad andarci , molto più , che il luogo 
era vicino . À quello configlio tenutofi lo Zoppo 
s’inviò a Monte Cattino , dove non era ancora 
arrivato , che il Santo gli fciolfe le membra at- 
tratte; vedendofi però T’Infermo agile , e lenza 
'fatica nel camminare, diede in gran voci di giub-, 
bilo, e d’ allegrezza . Accorfè al grido un Mo- 
naco del Monaflero , che chiamavafi Andrea ,.e 

. interrogollo della cagione , perchè rompeva coso 
.tanti gridi il filenzio ? Rifpofè allora quelfUomo, 
che. veniva sforzato a ciò dall’ interno: contento 
per rendere grazie a Dio, e al Beatittimo Padre 
•Benedetto , che sii aveva refai’ ufo de’ piedi , 
e dicendo gli m olirò col dito il callo, che gli . ave- 

• vano fatto le membra attratte, ed acciò fravelic 
* fede al Miracolo, che Jjddió fece,, che da quella 

- parte fgorgatte una copia grande di fangue . Pie* 
.tro Diacono afferma , che qùettcx Miracolo; fa 
noto a tutta la Francia, .e al ritornò » fchc coflui 
♦fece da Cafsino a Roma: diede grand ’ ammira* 
zione a gli Ambafciadori di Francia , che lo cp- 
.nofcevano vedendolo camminare per la Chiefà 
^Lateraneniè fpedjtattieptc.: i i • j.t 
•IU.U Gji L’iftcflo 
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L’ifteflo anno fi portò dalla Toteana a Monte 
Calsino per impetrare pietà al Tuo miterabile 
flato uno , che ellendo privo de* tre principali 

* fènfi del corpo, tembrava più tofto uno fpirante 
■ cadavere , che un corpo animato; poiché era co- 

* fluì infieme lordo , muto , e cieco ; non perù re» 

fiò delulò della Tua ferma iperanza il mifero , per- 
chè appena , che ebbe toccato la lòmmità del 
/Monte, che il Beatilfimo Patriarca gl’ impetrò h 
' Villa, 1’ udito, e ia loquela. . i. t . _■* > 

. ' Fu però più prodigiolò quello , che luccefie ad 

* un’ Inglete lórdo , e muto ; che venuto a vietare 
ri SS. Apolidi Pietro, e Paolo , ed anche la mettro- 
-fia di 5. Michele nel Monte Gargano 1 : arrivato 
» alla fmea Monte CaiT!iio,epregando : itiantemre'ntc 
. il Beafilliino Padre , ricevè 1* udito , é la favella, ù- 

pendo parlare non fidamente Inglete, che mai non 
. aveva udito, ma ancoraRomano perfettamente, 
v - L’anno i$$i. a\29. d’Aprile Roderico Lopes 
: Peyon Cacercnte trovandofi colle membra at- 
, tratte, in maniera , che non poteva reggerli in pie» 

* «te, aè &re alcun «noto, e con una Sciatica ✓trava- 
r glia to pure da febbre , fi rifol ve di andareal Rami* 

; torio ael P.S. Benedetto , non molto lurfgi da Gà* * 
» ceres, dove fatta con devozione la Novena , ncc» 
vè perii meriti èlel Santo perfettamente la finità. 
•(. ! DeU* Ìftelsa maniera fu aggraziato T anno » 479* 

» a* 20. di Marzo Martino diTravexo Zòppo coila 
-gamba moftruolàmente dilforta. > ; - roi\ 
Ù?T Nòn pu$ leggerli lènza diletto il tegnente Mi- 
racolo* Veifo gli anni del 'Signoro-t* 27. tigone 
oTijiu .X » li O diAU 
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di Albafpiaa principal Signore di Alemanna , mi* 
iitò tuttala Tua gioventù (òtto diverfi. Signori 
d’ Italia , e ne acquillò ricchiffliue facoltà, le quali 
quali tutte (pendeva, come è ufo de’ Soldati * in 
vanità , é in delizie . Tocco un Giovedì Santo 
da buono fpirito , per celebrare con più ritiro 
que’ Santi Giorni , e la Solennità della Pafqua, 
rilòlvette infieme con Raone Conte di Teano di 
portarli in Monte Calano . Ora mentre con noli 
poca devozione, (ali va per lo (colcefo del Monte# 
(drucciolando il Cavallo , cadde così dìlgraziai 
tamente, rompendoli meramente tutte due le 
=gambe, che fu necèffltà portarlo al meglio, eh* 
:li potè: in un lètto nellk Ghiela del Mónaftero * 
.c per (ìie inftantifflme preghiere fu collocato 
avanti l’Altare , dove il Santiffimo Patriarca 11* 
fepoltq. Venuta la (èra il Sagreftàno comandai^ 
od.ateuui Servitori ; ✓rheì lo porta Ù tfo cf u ori pej* 
i chiudere la Chie(à j limone . però inalprito : per 
d’ acerbo dolore , con militare libertà gridavi 
e llrepitava di non volere giammai da quel luo? 
spy ùfdird, (è non nr ulciivi guarito* ^ con tfio- . 
Jentiattellazioni replicava : Qui qui mi darò per 
•tèmpre avanti il Còrpo di colui, che con st aflfc 
•dente volontà, edefiderio, volendo vifitare , itti 
^cagionò b (omma dilgrazia di tutta. la mia vita* 
'Qui Certamente mi ftarò giacendo afflitte!,* rii», 
-proverò ,>ed a vergognaci quella Santo » che 
non volle (àlvarmi ,* nè mi afferrò di foddisfare 
qui a’bifogni delli natura ,1 (è nelle mie dilgrazic 
non mi dà'quelT aiuta , òhe a tanti egli, fuolccpov 
s*Ij> par- 
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partire . 'Così parlava 1 * addolorato » e paratoli 
ogni altro , abbattuto dalla malinconia e miti- 
gato per poco il dolore , leggermente s ’ addor- 
mentò,* ed ecco vede aprirli gli fcalini 'dell’ Al- 
tare , e quindi ufcirne un venerabilimmo Vec- 
chio veftito alla Pontificale , come folevano in 

S ue’ tempi ne’ giorni fedivi gli Abati , che acco- 
atofi ad Ugone, gli toccò benignamente le gam- 
be, e gli dine : Già fei fano, ora lafeia di più ly 
mentarti , e di minacciare'. • Difparve il Santii- 
fimo Patriarca , e refiò perfettamente guarito 
Ugone, che fpefe tutta quella notte in tenerif- 
fimi ringraziamenti ahluo dolciffimo , etnanfue- 
to Benefattore • Da indi in poi rilànato anco 
tielf anima menò una vita eltmplarinirna nudo, 
« £ fcalzo fervendo uno Spedale da lui fabbricato 
«er lo fpazio di quindici anni ; dopo 1 quali ri- 
tornato a Monte CalTìno « afcritur 4)er 
Coll’ Abito Monadico pei fervei,' e figliuolo del 
benefico. Patriarca , dove fintamente perieverò 

fino alla morte. > ' m ■ - : 

- ‘Nella Spagna fra Salamanca , e Madrid bum 
Città detta Ùnti veri , in cui fòlevà celebrarli la 
^Féfta del P.& Benedetto con gran: pompa , con- 
iducendo fecondo il coitùrae di qiirf^Iade-, 
4 ' ‘Immagine, o Statua del Santa con; tutumenti 
•tnufiCah , e Ballàtori , che vanno innanzi fahan 0 o 
iti freno di tripudio, e~ d’ aileereazl 0 >e ; eon.pub- 
blici fpettacoM . Quello fpecial culto ebbe origine 
sci rea Tanno 1550., nel qual tempo queUa.Ottà 
-venne c rudeiidimani ente , travaglia dalla. pe un, 
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che in breve Ja fpogliò di abitatori . Onde men- 
tre i Cittadini erano da sì fiero flagello percoli 
fi, fecero con figlio, e determinarono , per ren- 
dcrfi propizia la Divina Clemenza , mettere le 
forti, e pigliare per loro Avvocato quel Santo., 
che il primo ne ufcifie. Avendo per tanto poflo 
nell’ urna un gran numero di Santi , il primo, 
che ne u(cì fu il Santitfimo Patriarca . Allegri 
perciò quegli abitatori di forte sì felice, che pre- 
fiigi va loro dal Cielo la benedizione , fecero (bien- 
ne voto di celebrare i giorni al P. S. Benedetto 
fa cri con quei maggiori (ègni di gratitudine , che 
fodero fiati loro poflìbili; e fatto il voto fi mitigò 
il divino furore , ce(sò il flagello , e furono libe- 
rati da quello (paventalo morbo . 

L’anno 1579., nel giorno, che fi celebrava la 
Fcfia del P.S. Benedetto, fuccelle nella Spagna 
fiiddetta un prodigio degno di 'memoria. Stava 
il Padre Fra Agoflino de Soto dell’Ordine della 
Santilfima Trinità, (congiurando co i folitiefor- 
cifmi di Santa Chielà un’ orrenda tempefia, che 
veniva precipitofamente, ed era tanto grande lo 
firepito , con che il Cielo incrudeliva , che mi- 
nacciava rovina alle fàbbriche , non che a’ campi; 
poiché nella Città di Cisla , da quella parte , che 
guarda la Galizia, veniva una torbida nube, che 
gravida di gran male , fi faceva vedere con (pet- 
tacolo lagrimevole da’ riguardanti , la quale poco 
dopo cominciò a grandinare alla grclìez2a delle 
noci , e finalmente rottofi il ventre , precipitò tan- 
l a quantità di pietre , che riempì tutta la cam- 
pagna. 
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pagna , ed in alcune parti arrivarono ad alzarli 
Sopra terra all’altezza di tre palmi; giudicarono 
perciò gli abitanti , che la mede di quell’ anno 
folle perla ; onde ricorlèro ad invocare il Padre 
.San Benedetto; fu sì potente quello elòrcifmo, 
•che con ifìupore univerfale la melle fu cónfèrr 
vataillclà, nè patì alcun detrimento . Per quello 
miracolo crebbe in quella Città la devozione al 
Santidìmo Patriarca, e furono. a filo onore idi* 
•tuiti i giuochi de’ Tori. 

in San Giacomo di Galizia è una Parrocchia 
dedicata al P. S. Benedetto, Siccome molt,’ altre 
»fè ne contano per la Spagna. Ora avvenne, che 
•il giorno della feftività del Santo [fi celebra ivi 
Ja retta nel mele di Luglio , ed il Laureto ne dice 
Ja cagione] un Contadino dimoiato da avarizia 
andò al campo a mietere il granone Subito, che 
potè la falce, e legò un falcio di fipighe, fi attac- 
carono di manici a la falce al finiltro braccio, e le 
Spighe al dedro , che per gran forza, che facefle 
il Contadino, non potè didaccarSele. Sbigottito 
perciò del prodigio , conolcendo il fallo „ andò 
-alla Chiefa ripieno tutto di timore, e di confu- 
sone, e con gran pentimento, e lagrime pregò 
il Santo , chiedendogli perdono. Ed ecco men- 
tre, che dava preiente alla Meliate piangeva là 
fua colpa , gii cafcarono la falce dalla finidra , 
e le fpighe dalla delira . 

Circa l’anno 1409. fra le ingiurie, che patì il 
Monaltero di .Monte Gallino per le Soverchierie 
*ki Principe di Capua » una ve n’ era apparec- 
chiata. 
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chiata da alcuni principali Signori di efla Cittài 
che imitando il loro Principe nel depredare il 
Patrimonio del Santilfimo Padre , fi portarono 
a Teano , per quindi poi di notte alialire, e im- 
pofiellarfi d* un Cartello detto Conca, non molto 
ividifcofto, che era delMonaftero. Sulla mezza 
notte Ialiti a cavallo , s’ affrettano con ogni sfor- 
zo per trovarti a tempo alla preda prefica. Spun- 
tata però P alba , quando fi videro non ancora 
mofsi un palio dalle mura di Teano , mentre pen- 
lavano edere lòtto Conca i conobbero , che de- 
bolifsìmo era il loro potere per contraffare con- 
tra un sì gran Santo. 

. Similmente negli ultimi anni del governo di 
Defiderio Abate di Monte Calsino fi racconta, 
che entrati alcuni Ladri di notte nella Cellereria 
del fuddetto Monafiero, e avendo rubate molte 
robe comeftibili , partendoli , e avendo faticolà- 
mente camminato tutta la notte per allontanarti, 
la mattina fi trovarono avanti la Porta del Mona- 
fiero . Spaventati perciò i Ladri , gettarono tutte 
le robe, e fi diedero alla fuga* ma non poterono, 
perchè dandoli in giro per 16 Chioftro delMo- 
naftero, mai non fu pofsibiledi trovare la porta. 

. . Andando un’ altra volta un tal Monaco di detto 
Monafiero ad efigere le ragioni di terraggio dai 
Cultori, delle Campagne di lavoro , uno di elsi 
rubò al Monaco un face o di frumento , e cre- 
dendo portarlo via , avendo camminato tutta la 
notte , li trovò la mattina avanti laChiefà eretta 
In quélCarapQ in onore del Beatilfimo Patriarca, 
u- Uh e vo- 
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c volendo fuggire, non potè, e cercando alme» 
Ho di fcuoterli il tacco , per quanto sforzo fa* 
celle, tutto fu vano, che così gli (lette attaccato 
filile (palle, finché il Monaco filli’ Alba avendo 
finito di cantare il Mattutino , e le Laudi, aprì 
la Chie/à , e vedendo quello (pettacolo , mollo 
a compallìone del pentimento dell’ infelice Ru- 
nico , pregò il Santiilìmo Padre Benedetto, e ot- 
tenne , che ili Ladro filile ditcioko de’ piedi - é 
e (gravato dal peto. ' 

• Era nella Borgogna un nobile chiamato Ber* 
pardo Padrone d’ un Calìe! io detto Uzon . Co.* 
fiui aveva grande iniiiiicizia con un fuo Parente* 
egualmente póténte, 'détto per come Letboldo, 
al quale non celiava di far male, depredandogli 
le pollellìoni . Ora quello avido Uomo defiae- 
rando pure di rapire dalle Ville pertinenti alMa-r 
Baderò di S* Patrizio ghermenti cuccile alcuni 
Servi del detto Monadero , che gli fecero refi- 
uenza . Perciò Roberto Priore di quel Mona- 
fiero andò, e pregollo umilmente, cne rifàcelTe 
fi danno fatto contra le leggi a’ Servi del Santi!* 
limo Patriarca , e de’ Tuoi Monaci. A quelle pa- 
role Bernardo pieno di fpirito contumace ri(pof 
fi arrogantemente: Molto mi maraviglio , Padre, 
che tu ellendo Uomo cotanto (àvio, fij arrivato 
à tanta fiiocchezza, che venghi da me ad efigere 
L’emenda d’ una tal colà , quando più predo do- 
veredi pregarmi a non aggiungervi delle cole 
peggiori . Il che avendo detto , fuperbamente be- 
fienuniaado., foggi uafe : Giuro pqr quel Dio! 
-c x- ‘j , > j che 
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^tie mi creò , che non pafserannò quindici giorJ 
ni, che farò fperienza chi più prevarrà de’ duey 
le San Benedetto al fuoco , o pure il fuoco, che 
attaccherò alla lùaCalà, a San Benedetto, che fi 
sforza dentro il fuo Gattello difendere il mio Av» 
veriàrio. A bettemmie sìclècrande inorridito i! 
Priore, difse : Confido in Dio, e ne’ meriti de* 
fuoi Santi , che non avrai la portanza d' elèquire 
attentati sì empj : poiché ti fa rà tolta la vita in* 
nanzi del tempo, che hai prelcritto . Ritornato^ 
che fu il Priore al Monattero , avvenne , che fi 
làcrilego Bernardo incontratoli col fuo nemica 
Letbokio , fu da quello trapalato con una Ian* 
eia , prima , che palsalse il termine de’ quindici 
giorni, e però andò a provare quel lunghittìmo 
combattimento col fuoco, che 1’ empio (acrile-* 
gamente aveva giurato dovere in breve portare 
alla Cala del Santo Difenditene. * •' t 

U ferirono un giorno da certi Cartelli vicini al- 
Monattero Floriacenfè nella Francia una gran 
moltitudine di gente di rapina , la quale ditton*' 
dendofi per le Campagne d ’ Argentan , tutte le 
depredavano , non perdonandola a gli Armenti 
delle Ville di Capocervo , Pofsettìone dell’ accen» 
nato Monattero . Gli Argentani perciò vedendo 
il danno , che quelli Ladri facevano , uiciron® 
a reprimerne l’ audacia, quando però unitifiin* 
fieme fi videro di numero : molto inferiori , te< 
metterò venire con que’ Ladri alle mani. Allora 
imo degli Argentani da Dio inanimito , diile: Fe* 
deliilìmi compagni , lafciamo , che quelli Aliali; 
* Fi b 2 fini 
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(ini entrino a depredare le Terre di S.Benedettòi 
delle quali Gerardo nollro Signore è Avvocato* 
e quindi in Può nome allattiamo lènza timore al- 
cuno quelli ribaldi ; in quello mentre però lì 
mandi al Monallero per lo Stendardo del Glo- 
fiofillìmo Patriarca , la cui villa metterà in fu- 
ga quelli nollri avverlàrj . Piacque a tutti il con- 
iglio , e fatto venire dal Monallero Salcnlè lo 
Stendardo , invocarono con tutto il loro affet- 
to il Beatilfimo Patriarca , nel cui aiuto confi-t 
dando fi fecero improvvilàmente (òpra que’ La- 
droni- Fu tanto grande il terrore, che per li me- 
riti del Santo Iddio léce concepire a quegli Afi 
(affini, che non ardirono inneliunmodo difen- 
derli, non che fargli refillenza. Laonde quaran- 
ta foli Giovani » che erano gli Argentani , fuga- 
rono da centocinquanta Uomini armati , con 
farne prigioni li più principali, e divenir padro- 
ni di tutta la loro preda lènza minimo fpargi- 
mento di (àngue- Gli Argentani , ottenuta già 
la vittoria, andarono al Monallero, e pregarono 
il Priore a pigliarli della preda ciò , che s’ appar- 
teneva al Monallero, edopoaverrendute a Dio, 
c al vittoriolò Patriarca infinite grazie , riconlè- 
gnarono lo Stendardo , e pieni di giubbilo (è ne 
ritornarono alle loro calè- 
Molti altri Miracoli potrei addurre per telli- 
monìare maggiormente la grandezza , e potenza 
del Santo; ma per non eflèr troppo lungo , rimet- 
terò il Lettore alle Cronache Caffi nenfi , ed al 
Libro dei P.D. Giovanni à Bofco, ne' quali .in* 

i finiti 



Digitized by Google 



S. BENEDETTO \ *45 

finiti ne leggerà, e prodigiofi* Mentre io termi* 
nerò con alcune (pedali prerogative, che gode 
Monte CalTìno , per la particolare attittenza del 
Corpo del Gloriofo Patriarca ; La prima fi è, 
conforme regillra il Rev. D.GirolamoCoquilin, 
che giammai colà (òpra del Monte non cadono fui* 
mini, nè (nette, elìendo auetta tradizione anti- 
chittima , ficuro il Monadero , più dal patroci- 
nio del Santo , che da quanti Àlberi d’ Alloro 
circondare Io potellero; [<?] La (èconda, il (à- 
pere F ora della morte di chi colà alberga , poi- 
ché effendovi tre Sepolture , una per gli Abati, 
I* altra per li Priori , e la terza per li Monaci; 
quando morire deve l’Abate, fi apre da (è della 
la Sepoltura , come parimente quando deve mo- 
rire , 0 il Priore , o qualche Monaco , fi apre la 
Tomba, o di quello , o di quefti , e così ognuno 
fi difpóne con maggior divozione, e fi apparec- 
chia con mortificazioni al pattaggio,* La terza , 
la gran premura , che tiene dell’ ottervanza in 
quel Santo Luogo ; laonde vivendoli una volta 
con poca religiofità , ed elèmplarità di collumi, 
c cantandoli da’ Monaci l’Antifona Pater Sanale 
Benedicle jJdmir abili ; , udirono una voce , che ve- 
niva dall'Altare, che ditte: Nè io a voi Padre, 
nè voi a me figliuoli: il che fentito recò a tutti 
tal commozione , e timore, che correderò le lo- 
ro inottervanze ,* La quarta , che più volte fi è 
lèntito , mentre alcuni in tempo di filenzio di- 
feorrevano in Sagrefiia , battere fortemente fo- 
pra le banche dove (lavano , lènza veder neliu- 
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no, onde vedendoli così riprefi dal Santo Abate 
ripartivano, e quello fi vede dei continuo a chi 
rompendo il filenzio , non ollerva la Regola ; La 
quinta , e ultima fi è , che cllendofi accefo il fuoco 
di notte tempo nel Monallero , mentre che tutti 
dormivano, il Cuciniere s’è fentito battere con 
gran lòllecitudine alia Cella, eulcendo, non ha 
veduto perlòna alcuna , ma bensì le fiamme ,che 
abbruciavano , perchè (Vegliando fubito gli altri, 
accorlero al fuoco ad ifmorzarlo. Altre limili 
grazie gode quel Sacro Monallero , come pure 
altri favori ha tatto il Santo a diverti altri Perle- 
riaggi lalciando a penna più grata, efpiritofà il 
(•acconto di ciò, che io per devozione, e alfetto 
ho Icritto. 

(a) Manofcritto in S. Felicita di Firenze • < • 

DIVOTA PREGHIERA 1 

I * ■* - * 

Per ottenere nell ora della Morte la protezione 
del Padre S. Benedetto , fecondo la rive - 

' la z ione avuta da S. Geli rude , riferita 

'■ al Cip. 4'. fogl. 320. 

f 

S ignore Iddio Onnipotente , che rendette sì 
Gloriofo il Beatitlìmo Patriarca S. Benedetto, 
iliullrandolo non folo in vita con innumerabili 
prodigi , ma anco onorandolo nella morte con 
tante, e sì grandi prerogative; poiché il giorno, 
in cui doveva trasferirli in Cielo , dopo eilerfi 
fortificato col Cibo prezioliifimo del Corpo, e 

San- 
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Sangue del veltro Unigenito, levatoli in piedi , 
foftenuto da’luoi Dilcepoli ; alzò le mani al Cie- 
lo, enei voltro Santo Home orando, efalò il Tuo 
purillìmo Spirito , che per una via fuminola 
e riccamente adorna fu veduto fòlire, come '» 
in trionfo al Paradifo. Concedetemi , vi 
prego » per li meriti di quello veltro ; 
diiettiflimo Servo , che nell’ ora del- 
; a la mia inprte, ditelo colla Tuahea- 

timmà prclènza dall’ inlidie del . . *\ 

. • - r Demonio , Ila fatto degno • • 

- 1 di venire a godervi eter- 1 • j 

namente nella Patria ‘ V i " ‘ V 

*r • >’ ' ■ •- •. >!• .. » .0 ■ 1 
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Monaci . Cap. 26. • * , ; , *68. 

Opera altre maraviglie. Cap.i’j. * 74 * 



C«/> 28. 



Dell impero , c&g gfcoe [òpra 1 Demonj 
Dello fpirito nel conofcere le cofe occulte. Cap. 29. 

Del lume profetico nel conofcere le cofe future. Cap. 30. 



IS8. 



Della fua prtztofa Morte . Cap. 31. 



* 97 - 

io?- 



Della gloria , colla quale volò al Ciclo. Cap. J2 . 
JDp '.Miracoli, che operò dopo morte. Cap. 33. 



209. 



214. 

219. 



Divota Preghiera al Santo 



246. 
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